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INCOERENZE 


Risum tenentis amici 


L’ ordinanza di sequestro — opera mo- 
struosa di quel mostro d’ intelligenza, 
appendice del cervello di Cola di S. 
Pietro che è il: Sostituto Procuratore 
Generalè Michele dei Conti Serra — 
ordinava il sequestro dell’ intero Sup- 
plemento N. 4 delle Forche Caudine, 
perchè tatti gli articoli, nemine esceplo, 
come dice lui, concorrevano. alla pa- 
trazione di un reaso riassunto e pre= 
cisato nell’ ultimo articolo. Sistema o 


persone? 
Or vedi, potenza di logica che regna, 


6 risiede nei cronici dell’ ospizio dei 


Filippini! i 
(DN. 5 conteneva non mulalts Mu- 
tandîs quattro articoli incriminati e 
mossér lo Fisco non si. è preso l'im- 
piccio di sequestrarci. ; 

E perchè? Se questi articoli erano 
rina volta ineriminandi perchè stampati 
in tm altro foglio di carta non lo 
sono più? 


Senza la scienza. di ‘Mihele, e di 


| Felici, senza essere una Cola di S. Pietro 


si potrebbe rispondere. Mo! ci rispondono 


gli scolaretti, il libro dui perchè in 
Italia ancora mon si staigpò ; 
‘E quì come dice, Pon. Costa. per 
associazione di idee, sarotbe acconc:o, 
comandare: Esiste in Fioma un As- 
sociazione della. stampa? i 

È so esiste perchè. non si fa viva, 
È non fa sentire se non il sio grido 
almeno il suo vagito in una questione, 
che oltre ad essere la più patente viola- 
zione di quella libertà di stampa che 
è neppur più uma parola; 
è puro un’ offesa, un danvo all’arto, 
cull’arte esplicazione © compimento: del- 


7 


i signori 
Magnati di questa associazione, Se esiste, 
“sieno per moto proprio contrari ad un 
e non risparmia nessuno, 


rnale, ch 
i ma se fossero 


nè poverì, 


diritto a DUE 


uomini, e non burattini, sopra la que- 
stione di partito, dovrebbe prevalere 


| quella degli interessi comuni. : 


>» Un bello esempio ce lo hanno dato, 


‘per non parlare dei piccoli, la Zribura, 


Il Corriere della sera, \° Italia, il Mat- 


‘tino, la Gazzelta Piemontese, giornali 


certo mon sospetti di simpatia per le 
Forche, i quali innalzarono la voceloro, 
non in nostra difesa, - ma a tutela del 


«comune diritto. 


Ma è un predicare la castità valle 
donne pubbliche, il dire a quei signori. 
svegliatevi. 

Giò che sanno meglio fare, si è il 
dormire, e quando non dormono. far- 
neticano. Poveri ghiri, 

Non ci stanchiamo però; queste in- 
coerenze del Venerabile Fisco sono la 
più bella prova che dalla nostra parte 
sta la ragione, la legalità, il buon di- 
ritto, e da quella dei nostri lealissimi 
avversari, il sopruso, la violenza l’in- 
giustizia. 

Eppur si muove. 

La. ForcHE. 


= 


LE MIE PRIGIONI 


— sn 


Incominciamo-la pubblicazione « Ze 
mie prigioni » interessantissimo scritto 
di Pietro Sbarbaro. 

Non si allarmi il Fisco però, e non 
infierisca contro il povero. prigioniero, 

« Le mie prigioni > furono scritte 
dopo che il Professore Sbarbaro; si ebbe 
in dono dal Medico Ministro dei Cocci 
un mesetto di carcere sul famoso sputo | 
13/6Sfall'atia: 

Uomo avvisato . ... . con quel che 
segue. 


Il principio di autorità fuori di prigione 


Oggiho avuto un colloguio con mia moglie 
nell'umida stanza destinata ai Colloguii dei 
Prigionieri, Il Barone Vincenzo Cordova e 
l'Avvocato Cantalupi, uno dei più valenti 
scrittori della Gazzetta d'Italia, non hanno 
potuto vedermi, o mi lasciarono i loro po- 
lizzini di visita. Sieno. ringraziato le anime 
gentili, che pensano a me. Mia moglie mi 
ha raccontato lo piccole miserie del Prina 
pio di Autorità, che passoggia a piede liboro: 
voglio dire le manifestazioni dell’umava ser- 
vilità, che si scatena contro un debole alle 
prose con un Potente, che ha l'abito di Mini- 
stro sulle spalle. Non por nulla e'èdo Arti 
colo del Codice Pen 
oltraggi ai pubblici funzionarii, Particelo in 
virti del quale mi trovo gui «- mentre il 
Medico di casa ‘Cerroni si trova a piede 
libero. E pregio dell’opera passave in rasse- 
gna questi fattarelli, che provamo la pro- 
fonda verità di una sentenza di Tules Simon; 
L'ioxbvie est cssenfiellement 4% animal ser- 
vile! > È ì 

Sentendo, ‘clie  èro ‘stato arrestato sotto 
V'incolpazione di avere sputato in faccia a un 
Mivistro, benchè nella mia vita nesssun pre- 
cedente stesse a rendere verosimile quell'in- 
decente codarda. calunnia, il primo moto 
dello anime nato a servire fu-per dare 


punisce «gli 


ragione al Ministro. Eppure se c'è ‘in Italia 


un'uomo noto per doppiezza e abito dimen- 
fire è Baccelli; dove a me, camici e nemici 
hanno sempre rimproverato tutto il contrario. 
La recente lotta doveva provarlo una volta 
di più questo nostro opposto carattere. 
Passando da Montecitorio, tre persone, che 


«statomi da Lui, 


«maà una grassa prebenda. La figura, che feco 
nella sua Deposizione mi ha fatto cono-+, 


mi si professavano amiche, fecaro segno di- 
non accorgersi che passava la desolata Com. 
È 


bergo di S, Chiara; | 


pagna della mia vita. Piccole _viltà. Uno dei 
tre era stato cacciato dalla Banca Nazionale, 
un'altro fa il Procuratore a Roma, e. appar- 
tiene a una famiglia. di Alessandria; che 
conosco da trenta anni, il terzo è un’avven- 
turiere che ha viaggiato per mezzo il mondo, 
e ora aspira a diventare. legislatore in 
Italia. Prima che entrassi in prigione, non 
c'era atto di cortesia, che non mi prodi 
gasse, forse sperando che. potessi aiutarlo 
nella sua onorata impresa. Uno studente del- 
l’Instituto Tecnico marchigiano, che a Parma 
avevo conosciuto, per consolarela mia povera 
Compagna gli fa una grave osservazione 
sul rispetto, che dovevo per i Superiori. 
Come nasce eroica la nostra gioventù! In 
Senato, l'Onorevole Finali, appena lo incon- 
tra, alza le braccia, si caccta le mani entro 
a capegli, deplorando il misfatto enorme, come 
se avessi fabbricato falsi biglietti di banca. 
Mia Moglie per tutta risposta fa questa sem- 
plice osservazione: « L'ha veduto Lei lo 
sputo, che si posò sul Ministro? Portaba la 
soprascritta? » Il Finali mi conosce da un 
quarto di secolo, e più. Davanti al Tribu- 
nale di Roma depose di avere sempre am- 


mirato la mia mente e il mio carattere. 


fino da quando a Torino promoyevo con 
disinteresse Valleanza della Rivoluzione colla 
Dinastia,  combattevo per l'Unità d'Italia. ib- 
bene! Perchè il Baccelli in Roma è Ministro 
e onnipotente, come Finali onesto finge di 
essére persuaso che Baccelli ha detto la 
verità! Quando i più onesti patrioti di Roma 
divulgarono l’ignominia delle lettere anonime 
scritte da Alessandro Herzen, il. Baccelli 
andò a trovare il Finali in Firenze, senza 
conoscerlo per persuaderlo della sna inno- 
ceriza, sperando che un giorno, colla Capi- 
pitale a Roma, il Cesenate sarebbe stato uno 
de suoi riabilitatori., Il meno perspicace 0s- 
servatore ‘avrebbe eapito la commedia. Il 
Finali sì commosse, e si mostrò persuaso, 
ehe le lettere anonime non sono di Bae- 
celli — anche dopo le perizie legali, che a 
Firenze ne constatarono Ja provenienza. Invi- 
diabile ecelettismo di un Senatore roma- 
gnuolo! Confesso che non potrei, come lui, 
onorare un galantuomo in Carlo Maggiorani, 
e trovare, che Baccelli è persona dabbene: 
Vedete, invece Massimiliano Martinelli, Con- 
sigliere di Stato, amico. mio da tanti anni, 
appena intese dello sputo, colla spontaneità 
di una coscienza retta esclama: Non può 
essere. S: mi dicessero; che Sbarbaro ha 
ammazzato 0 percosso il Baccelli, lo crede- 
rei possibile. Ma che gli abbia sputato, non 
lo credo possibile! E così disse, il Magi- 
strato, un’altro. galantuomo, l'On. Bartolucci, 
che a Modena mi conobbe per tanti anni. 
Ora viene il tipo della corruzione monar- 
chica ‘in veste repubblicana, Danizza è fuori 
di sé dallo spavento, perchè nella Lettera 
a mia Moglie pubblicata dalla Gazz a d'E 
talia do parlato del libro di Baccelli, impre= 
e teme lo ‘vendette. del 
principale. Mi si raccomanda perchè non 
parli Adi Lui, Povero Zidero! A Modena 
ove lo conobbi studente; era un'ottimo pio- 
vine, generoso, immacolato, e Mazzini lo 
credeva incorruttibile. Il convivere col Bac- 
celli lo corruppe in modo compassionevole. 
Reprbblicaio como Alessandro Bottero, © 
al pari di questo corrispondente dell’ Wild 
Ialia occo che sul Dirilto, difende come. 
il Bottero, un Ministro Barcelli! Bottero 'è im- 
piegato all'istruzione Pubblica; l'altro aspira 
a un posto più brillante, e la Deputazione sarà 
per lui il ponte non perandare alla Repubblica 


scere un nuovo aspetto della natura umana 


“corrotta dal Dio-Stato. Il truce Ferrando 


depose il-vero da onesto uomo. Ma il Medico 
Panizza, che nasconde il titolo di Cavaliere 


della Corona, e fa il repubblicano servendo > 


il Ministro dell'Istruzione, fese proprio due 
parti in commedia, sia quando venne=all’ 47 
dormivo, per vi 


VE DARA EEA 


dere i famosi Documenti infamatoîi del prin- 
cipale, sia quando mi propose quella Dichia- 
razione o Certificato di buona condotta pel 
principale, da mostrare al Re, e di cui il 
Ferrando all’Udienza, si mostrò inconscio. Tra 
Ferrando, rigida, rapa, e Panizza flessuoso 
d'ingegno, credo più alla rapa. 


Quanta corruzione può spargere un Mini- 


stro disonesto, punto scrupoloso e immorale! 

Panizza a Modena corrispondente impar- 
ziale dell'Unità Italiana, dove commentava 
con sereno intelletto di amico lo mie pub- 
bliche conferenze sull’Umanesimo, Panizza 


cooperatora della Roma degli Italiani con. 
G. Petroni, Mazzini e Saffi, era il tipo dello 


studente mazziniano, costumato, generoso, 


austero, partigiano del debole contro la vile 


onnipotenza del numero. Parmi di vedere, 
gli diceva Mazzini ‘a Firenze, che voi Mu- 
rio vi manterrele puro. Oggi è una rovina 
di anima. Indescrivibile la sua tremante 
viltà rispetto al Dio Stato incarnato nel 
Medico neroniano. Con sorriso depretino 
viene a domandarmi se conosco il perchè 
Baccelli abbia tanta predilezione per un suo 
dipendente, che ha per moglie una bollis- 
sima donna, e lo esalti tanto contro giu- 
stizia. Con beffardo sogghigno mi paragona ‘ 
a Bakunine per l’odio mio inestinguibile 
contro l’esagerazione dell'Autorità Sociale. 
Mi svela di Guido orribili cose, delle quali 
egli fu testimone, come: tendenza pepoliana 
alla bugia, propensione al fare teatrale 
anche sul feretro del padre manifestata; 
mi svela lo politiche marachelle di Giovanni 
‘Baccelli, mi si dichiara convinto, e profon= 
damente, della verità di tutto quanto io he 
stampato contro il redivivo. Caligola — @ 
poi questo figlio di un serpente a sonagli 
viene in Tribunale a farmi quella bella de- 
posizione, che nessuno prese sul sorio, e a 
vantarmi in pubblico il cuore generoso del 
Principale. Ombra di una spenta virtù! Fa- 
natismo di una nobile esperienza! Putredine 
di un galantuomo! Bottiglia vuota di eccel- 
lente vino! Questi, o Guido nefasto e ne- 
fando, è frutto dell'opera’ tua! Meno ri- 
brezzo mi desta quel coretino di Ferrando 
quando, per imperfezione ditloquela e inespe- 


rienza di stile, mi discorro della magna= 


nimità di S. E. Per un povero figlio della 
Regia dei Yabacchi, salito all'altezza dove è, 
comprendo che Guido Romano, che a me fa 
ridere un riso omerico, debba apparire in- 
vece colle proporzioni non di Pasquino ma” 
del. Mosè di Buonarotti.. Ma un. Panizza 
scettico, e raffinato, che. ha misurato. in 
lungo e in largo, tutto il vuoto di Guido, 
quel magnificarlo in pubblico, è ribalda cosa. 
Che il buon. Cardinali, dalla modesta sede 
ile Comizio Agrario, mi parli del suo*con- 
cittadino come si parlerebbe di Marco, Au- 
relio; che l'ottimo Cav. Chioccia, oscuro ed 
umile figlio della Serinioerazia, senta per il 
Ministro romano Ja gratitudine che il marmo 
di Carrara, se avosse un'anima, concepirebbe _ 


per il Tenerani che lo trasforma in un ca- -. 


polavoro di arte contro suo merito, (ra: seat, 
questo reo monello di Guido ha Parte di | 
farsi amici e ammiratori coll’ipocrisia della 
pace sentimentale, e parte coi favori, parte 
coll’astuzia, riesce a coglierè nelle sue reti 
non solo i Chioccia, i Ferrando, i Struveri,» 
i Cardina'i, uccelletti 
‘i Finali, i Bosio, i Napoduno, i Martinati, i 
Fabbuetti, i Ceneri, i Carducci, Ma io rom- 
però reti, uccolliera, e zoccolo, e d l'caccia- 
tore di popolarità di pessima lega non deve 
rimanere pietra sopra pietra. Ho-parlato del 


| Ghioccia, ed or non lo conosco. Ma, mia mo- 


glie mi informa, che al Ministero, dove il Co- 


| Stautini eil Ferrando l’accolsero sempre 


con superciglio da imperatori dell’ isole Ca- 
roline, questo romano, che forse pù di tutti 


deve nell'anima gentile soffrire d+!la guerra. 


che muovo al'suo prinsipale e corcittaliae, 
l’accolse con umana cortesia e da vero gon=. 
tiluomo, Il cielo ti 1imeri i o igno.) gin i- 


di poco volo, ina 


luorse, Ja tua gentilezza verso la Comnagna, 


i 


della mia vita! E, poichè siamo in tempi 

così scellerati, che il solu vivere da onesto 

i uomo, vale una buona azione, abbiti la mia 
riconoscenza anche per non esserti. mesco- 

lata alla nera e codarda congiura degli in- 

citatori di Nerone a schiarciarmi! Figura- 

tevi, che'ua Ferrando e un Mazza dei Piccioni 
meditarono la mia destituzione! E un Bac- 

fi celli credeva avermi già divorato, non pen- 
sando il coglione Romano, che sono figlio 
del mare, pesce ci scoglio, e cho se mi 
manducava gli avrei lasciato tale spina at- 
traverso la delinquente laringe da farlo ri- 
manere dopo il pasto, come dice Dante, 
come Don Bartolo! Mia moglie mi racconta 
di avere incontrato il Chioccia per le scale 
del Ministero, che il Dulcamara gli dava il 
braccio, e sembrava che lo ascoltasse con 
grandissima deferenza. La povera donna mi 
domanda se Chioccia è un uomo di raro ta- 


lento, e di erudizione profonda; perchè il. 


Ministro sembrava pendesse dal suo labbro 
con sopracciglia gravide di riflessioni pere- 
grine. Mirate, o Italiani, che bel contrasto! 
Un Ohioccia, che, lo ripeto ha tutta la mia 
riconoscenza per un tratto di gentilezza 
che non dimenticherò mai, ma che in fondo 
poi è il Nulla nella repubblica delle lettere 
e delle scienze, parla e un ministro lo a- 
scolta come oracolo, e si appoggia al suo 
braccio come stanco legislatore, che scenda 
dal Sinai colle Tavole della Verità. Ed a 


me non si degnava rispondere di suo pugno 


quan.o gli scrivevo, appena salì per mia 

disgrazia «l potere, dandogli opportuni e, 

30 ch» più importa, disinteressati consigli sulla 
7 riforma degli Stuli Superiori! Figlio di un 
cane! 

Mi onorano da un quarto di secolo della 
loro corrispondenza i primi nomini e i più 
benemeriti della causa italiana, da Giuseppe 
La Farina; (vedete il sno Zpistolario dove 
le lettere più importanti per la storia del 
nostro. risorgimento sono dirette a me e 
provano, che la mia fede politica è anteriore 
a quella di Guido) da G. La Farina a Fd. 
Laboulaye, da Tommasso a Giovanni Lanza, 
e questo metro cubo di vanità infeconda, il 
giorno che diventa Ministro si crede essere 
disceso dai testicoli di Carlo Magno! E ve- 
dere un Settimio Costantini Segretario Ge- 
nerale ! 

Ma lasciamo, da parte questo fango no- 
civo 0 queste putredi.i: parliamo di geate 
onesta, liberale e di cuore. Dunque, mentre 
ìl Finali, fo:se per non derogare al pré- 
cipio di autorità, stava confortando la Mo- 

% glie di un vecchio amico — da lui cono- 
; seiuto per incapace di mentire e di eommet- 
tere una bassezza — il. buon Menozzi, più 
delicato di lui, più assennato, e più veg- 
gente, e meno commediante nella rappre- 
sentazione del princijio di autorità, giu- 
rava, che io non potevo aver commesso la 
bassezza che il Baccelli volle far emergere 
come fatto di verità — sempre per accre- 
scere il prestigio del potere. Povero potere 
e povero prestigio — se durasse qualche 
dozzina d’anni tanto ludibri, come direbbe 
quell'anima romana davvero. di Giuseppe 
Finzi, a cui strinsi Ja mano giorni sono sul 
Corso incontrandolo con Alberto Cavall tto. 
Finzi e Cavalletto! C'è tutta un’iliade di 
moralo grandezza in questi due nomi, 

Altro miserabile effetto del princijio di 
autorità, Mentre il vecchio Menazzi, antico 
patriota, che non ha mai avuto nulla da 
me, mentre a me fece una quantità di pic- 
coli servizi stando alla Capitale, correva a 
prendere due paste e una tazza di ciocco- 
late, e facava sedere mia moglie nella Bi- 
blioteca, un coso giovine, ben pasciuto come 
un canonico inebetito dal Breviario, dal co- 
lore roseo, dalla faccia vinosa, dalle basette 
lucide e soddisfatte come quelle del Presi- 
dente Panci, non si’ era degnato nè meno 
di offrirle una seggiola, dopo averla lasciata 
nell’anticamera due ore, per inavvertenza. 
E sapete chi era questo sgarbato codardo, 
che obliava perfino la legislazione del Ga- 
lateo, per paura di compromettersi? Quel 
cuoco da Biblioteca, che io, tre anni prima 
avevo difeso contro il Deputato Cecconi, 
quando. in vece sua, contro. 1’ espressa 
disposizione dei Regolamenti Universitari, 
il Ministero aveva dato un Iuearico in que- 
sta Università ad un altro meno i 


di lui, certamente, ma che non era Libero 
docente della materia. Ecco i frutti del Prin- 
cipio di Autorità male inteso ! 


Pierro SBARBARO 


—" 
LE PREOCCUPAZIONI 


DI S, E IL MINISTRO DELLE FINANZE 


ni 


Notizie. da Milano recano che sua 
Eccellenza il Ministro delle Finanze 
ha telegrafato alla sarta Chaillon di 
quella città: « Va benissimo ». 

Avvertiamo subito però che quel 


dispaccio non si riferisce alla discus- 
sione della Camera sulle  famigerate 
Convenzioni. . 

Le Convenzioni non c'entrano punto 
nel telegramma ministeriale, 0, se c’en- 
trano, c'entrano in modo indiretto, 

Mal s’apporrebbe ancora chi credesse 
riferirsi la parola telegrafica del Comm. 
.Magliani al processo Sbarbaro. 

Questo va anzi maluccio; beninteso, 
considerandone gli andamenti dal punto 
di vista ministeriale; tutti i capi d’ac- 
cusa, tutti i documenti, strombazzati 
dall’ organo ufficioso, merce scoperta 
negli archiw della Minerva e mandati 
a carra da quella perla di galantnomo 
che è il vice ministro, sfumano nelle 
mani del giudice istruttore, il quale, 
ad onta del suo buon volere è degli 


teme ad ogni istante di vedersi ro- 
vinare 1’ edificio dell’ accusa con tanta 
cura architettato, 

E nemmanco può intendersi che l’o- 
spansione del Senatore ministro, colla 
celebre» sartora. milanese, si riferisca 
all’ azione del Fisco contro le Forche, 
perchè come tutti sanno, e tutti possono 
vedere tanto più il Fisco invei 
contro l’indomito periodico, maggiori 
simpatie esso raccoglie e sempre più 
rapida e colossale si fa la sua diffusione. 

Il « Va benissimo » di sua eccellenza 
riguarda un certo abito da ballo che 
la baronessa ha commesso, e che la 
Chaillon le ha mandato, diligentemente 
imballato a mezzo ferroviario e che 
dev’ essere giunto nelle migliori con- 
dizioni al palazzo di Via Venti Set- 
tembre; se l’avessero ricevuto in via 
del Gesù avrebbe telegrafato alla Chail- 
lion la baronessa, senza incomodare il 
ministro delle finanze. 

Questo vestito costa la bellezza di 
quindicimila lire, cioè due terzi a un 
bel circa dello stipendio annuale di 
S. E. il ministro. 

Deve servire alla baronessa per pre- 
sentarsi al prossimo ballo di corte. E 
siccome i balli di corte quest'anno de- 
vono esser tre, o almeno due, e la 
signora Magliani dovrà presenziatli tutti 
uè è manco a supporsi. che voglia nei 
successivi far più meschina fignra ne 
consegue che all'on. Senatore Ministro, 
questi semplici passatempi della sùà 
signora costeranno da trenta a quaran- 
tacinquemila lire. 

Pressa poco quanto dovrà spendere 
Costanzo Chauvet, per gettare le fon- 
damenta del nuovo palazzo del Popolo 
Romano, al corso, vicino a piazza 
Colonna. 

Non si può pertanto negare che la 

prosperità economica dei governanti e 
dei loro aceoliti, ha ottenute in questi 
ultimi tempi notevolissimo incremento. 
Peccato chela prosperità nazionale non 
proceda di pari passo. 
; Siamo lontani assui da quei giorni, 
ingloriosi, in cui il povero, ma onesto 
flottore di Vignale, Giovanni Lanza, 
sebbene presidente del Consiglio e ca- 
valiere del Supremo ordino della San- 
sissima Annunziata, si guardava Dene 
tal portare a corte la sua fedele e 
virtuosa consorte, dicendo che i suoi 
sinezzi non gli consentivano de 
escorrevoli. 


(e) 


Povero Lanza! ; 


LE ForcHE CA 


aiuti che gli vengono da cointeressati, + 


spese 


vedova la somma che costeranno al 
ministro delle Finanze le tre toilettes 
da ballo della baronessa Magliani, sa- 
rebbe disceso nel sepolcro, col cuore 
meno angustiato dalle incertezze della 
sorte di lei. 

Vero è che Lanza poteva confidare 
nella generosità reale; si proferse in 
fatto una pensione alla sua Yedova. Ma 
questo sarebbe stato una puntura di più 
per quel nobilissimo cuore. E ben fecero 
i suoi nipoti, laboriosi industriali torinesi 
a rispondere dignitosamente: « Grazie 
Maestà! A nostra zia pensiamo nol ». 

Ad ogni modo «siamo lieti d’appren- 
dere che le quindicimila lire sono state 
ben spese, perchè il vestito della ba- 
ronessa « Va benissimo » come si com- 
piacque S. E, il ministro di telegrafare. 

E ci ralleoriamo altresì di vedere 
che le gravi cure dello stato, e il grosso 
affare delle convenzioni, non distolgono 
del tutto il senatore Magliani dalle do- 
mestiche faccende. 

Questo è evidente dal momento che 
S. E. ha tempo di occuparsi delle /oî- 
lettes de la sua signora e di servire da 
intermediario fra lei e la sua sarta. — 

Così sarà rimosso per l’avvenire il 
pericolo che sì possa dai tristi mali- 
gnare sull’intromissione nelle  bisogne 
della casa, di cugini più o meno pros- 
simi, e più o meno marchesi. 

E, d'altra parte, se qualcuno vorrà 
ancora incolpare la baronessa di occu- 
parsi troppo delle brighe di suo marito 
e di «stendere l'artistica sua mano sulle 
cose dello stato, potrà con tuita ragione 
rispondere che S. E. non isdegna. di 
incaricarsi delle sue cose particolari, e 
d’intervenire nei negozi colla sua sarta. 

1 ministro delle Finanze ha proprio 
ragione: « Va benissimo ». 

Oh, si! 

Va benissimo. 


(TIA 


L'ex Pallonaro 


di New-York, sor Cesare Ovsini, non vuol 
saperne di dimettersi dall'ufficio che indebi- 
tamente copre, di deputato per il primo col- 
legio di Roma, carpito con ogni maniera 
d’intrighi, di raggiri, di subornazioni e “di 
corruzioni, stringendo la mano da una parte 
ai rossi scarlatti e dicendosi fratello e con- 
tinvatore del regicida Felice Orsini, dall'al- 
tra a neri intransigenti, meno istruiti facen- 
dosi credere il principe Orsini, assistente al 
soglio ‘pontificio. Egli sta troppo bene a 
Montecitorio, ove il D-pretis, clie gli ha 
dato i voti dei questurini e delle guardie 
carcerarie, gli da orà il pune e il compa- 
natico e lo manda in giro con delle missioni 
confidenziali, per le quali pare non manchi 
di una certa praticaccia. Sor C-sare fu in- 
fatti non è guari a Parigi, ove i democra- 
tici in buona fede, gli proposero di creare 
una agitazione per ottevere la traslazione 
in Italia delle cen ri di Felice Orsini, Veiò 
ch'egli rifiatò, e pàs:ò poi iu Inghilterra; 
dove pervenne, con quella faccia tosta che 
nessuno può disconoseorgli, ad introdursi 
fra gli invitati di una festa nazionale di 
Casa Rotschild. Sor Cesare Orsini, ama di 
girare.il mondo in buoni vagoni a letto, di 
alloggiare in sontuosi alberghi e di trattarsi 
lautamente a Sciampagna. E Depretis. ci 
pensa.:... durante le ferie parlam ntari. 
Quando Ja Camera è aperta se lo tien qui 
tanto per avere un voto di più. 

Ma se la legge non consente di imporre 
all'ex Pallonaro di New York di dimettersi 
e di mantenere i suoi solenni giuramenti e 
se la voce. dell’indignazione pubblica ‘non 
giunge fino a lui; se nella sua qualità d'av- 
venturiero, di cavaliere d’industria egli non 
vuol scendere dal seggio usurpato, che gli 
servì troppo bene per l'esecuzione delle sue 
funzioni, e non è concesso di strapparnelo 
a viva forza — c'è però un'altra cosa alla 
quale si pnò e si deve costringerlo: el è a 
rendere i conti della gestione del Comitato 
per l'esposizione mondiale a Roma, dei de- 
nari raccolti per questa, e volti imvece, a 
quanto pare a pro p 


“da 


tamente ed insistentemente, finchè si asso 
cierà alla nostra domanda anche- l'illustriz. | 
simo signor procuratore del re, — ; 
Quel tal procuratore del re, al quale, sor 
Cesare Orsini, giurò in uno dei suoi innu- 
merevoli programmi e proclami « Ai Ro: 
mani » per le elezioni, di deferire, i suoi 
detrattori, querelandolo per calunnia e dif. 
famazione contenute, a suo dire, in un ma- a 
nifesto, firmato da onorandissimi cittadini, — 
in cui si narravano le sue gesta. 
Giuramento che, al solito, sì guardò bene 
dal mantenere. 
Sor Pallonaro, ella giuoca spesso d’audaci 
e si mostra degno in tutto e per tutto del 
suo patrono Costanzo Chauvet, relatore dei 
suoi viaggi, delle sue visite ecc. a un tanto 
per linea. Ma se l’audacia talvolta porta 
fortuna porta tal altra alle Carceri Nove, 
Sor Cesare Orsini, sor segretario generale 
del Comitato per l'Esposizione Mondiale a 
Roma, sor deputato, sor commesso viaggia=. 
tore della ditta Robert Macaire e soci, fuori | 


i conti. i ” 
Fuori î conti! Nuori i conti? 
Fuori i conti! ; 


SULLE PREROGATIVE DELLA CORONA 


al 
È 
Discorso di P. Sbarbaro alla Sala Dante 4 
È 
3 


(cont. vedi num. 5) 


E qui sorge, a mio avviso, un poderoso 1 
argomento contro la vecchia formola del Re 
che regna e non governa, desunto precisa- 3 
mente dalla straordinaria singolarità delle 
condizioni in cui si trova la Monarchia verso 
la nazione appena unificata. Io comprendo © 
il Re Travicello in Inghilterra, cioè lo com- | 
prenderei;.... perche costì la società politica® 
la una solidità granitica, e un’ ancora did 
stabilità nella più vigorosa compagine di 
aristocrazia, che la storia ci presenti, e sia d 
quella rigogliosa vegetazione istorica di pri- 
vilegi, di corporazioni, di libertà locali, di | 
Università autonome, ecc., che sono altret= | 
tanti argini fortissimi contro lo  straripare! 
del progresso democratico. Lo comprendere 
in Francia dove l’unità territoriale della 
nazione data, si può dire dal giorno in cui t 
scomparve il grande Feudo di Borgogna; 
ma in Italia! Dio mio, come possiamo lasciare 
ad una nazione così giovine nella sua uni 
ficazione la piena balia de’ suoi destini — 
con tanti umori discordi, ai quali oggi si è. 


. aggiunto il misterioso enigma delle Urne in 


mano dei Volghi? Sapete voi che cosa potrà | 
escire da quelle Urne? La Corona, dunque, 
deve avere per lungo tempo una specie di 
potere dittatorio — entro certi limiti — in 
un certo senso e ricordarsi che è in Roma! 
In Roma l’immagine del Re Travicello sa- 
rebbe fuori di posto. In Roma la Monarchia 
o rappresenterà una nuova parte, gloriosa 
sarà l’organo di una nuova civiltà, più ricca, 
più svolta, più nobile, più elevata, più pura 
di quella volgarità americana, che molti 
scambiano colla’. democrazia, 0 non vivrà 
lungamente su questa-terra,- ove. l'essere. | 
meschini e infecondi è sacrilegio! 

E con ciò ho espresso Ja sostanza della 
mia dottrina intorno alle Prerogative della 
Corona. Esse, vigorosamente, energicamente 
esercitato, col plauso del popolo, col concorso 
dell’opinione, dentro il limite dello Statuto, Sq 
possono riuscire di temperamento a'le tene | 
denze soverchiumente prosaiche e utilitarie 
della nuova società. Custode della tradizion 
interprete della vocazione storica del paese 
il Re, con una mano sul Codice delle Leggi 
Patrie, coll’ altra sull’elsa della spada — 
tiene lo sguardo fisso nella stella polare de 
desti .i d’Italia — e là si inspira: e di Jè 
impedisce ai Partiti di oltrepassare le fron: 
tiere che la Costituzione assegna alla loro 
attività: e impedirà sempre che si sacri 
fichino gli inleressi permanenti della nazione 
che mai non muore, colle effimire utilità @ 
convenienze delle parti, che passono, e ché 
muoiono, e non sempre hanno riguardo al 
immortalità della patria! 

Ma per fare tntte queste cose, alcuno 
dirà, voi supponete un Monaréa” doti 
facoltà straordinarie ; perchè, in fine 


‘rifficio t sn 


: 
È: 


stito. Un Napoleone I. senza tante teoriche 
4 peserà sulla bilancia dello Stato più di un 


Leopoldo I., e Vittorio Emanuele IL, oggi. 


si può dire senza indiscrizione, ebbe sull'an- 
damento . della cosa pubblica, da Novara-a 
Roma, una parte proporzionata davvero alla 
grandezza del suo carattere e della sua 
mente. — L’obbiezione, o Signori, non di- 
strugge, nò atterra, ma avvalora la mia opi- 
nione. Io mi fondo appunto sull’impossibilità 
di avere sempre per Capo dello Stato un'in- 
gegno straordinario ed una singolare virtù 

‘ di animo —. per domandare una riforma di 
- giurisprudenza e la creazione di un Gabinetto 
privato di S. M. al fine di integrare rego- 
latamente alla limitazione delle facoltà perso- 
nali del Principe. Nè l° ‘esempio di Napoleone, 
nè quello del nostro lacrimato Vittorio fanno 
al caso, o provano nulla. L'uno era un de- 
spota, e l’altro di straordinario non ebbe nè 
l'ingegno, nè la dottrina, ma'la rettitudine 
e la lealtà, e in tempi. infami per naufragi 
dicoscienze regali parve la virtù incoronata! 
Forse per coltura 6 prontezza di mente 
Umberto I. gli ‘soprastà. -Ma non è questo 
il punto di controversia. Procediamo! 

To parlo della Corona e non della persona 
del Re. Nella lunga sequenza dei Re, e Dio 
fuccia che non si estingua mai la nostra 
valorosa e buona Dinastia! oggi potete avere 
un Marco Aurelio, domani un Luigi Filippo; 
oggi uno prode nelle armi, domani una sag- 
gezza colla Corona; l’uomo di Stato, il Le- 
gislatore deve guardare a tutte le possibilità; 
cd istando alla realtà che abbiamo dinnanzi, 
mi do pensiero del futuro, E poi che il 
nostro Monarca è giovine, e l'opinione pub- 
blica, che in ultimo, atteggia e plasma l'in- 
dirizzo delle Corone, e di tutto, può ancora 
radrizzarsi, così faccio voti, perchè questa 
opinione si volga per la via che disegno, e 
dove il Capo dello, Stato troverà faci'e il 
compito che rispetiosamente, — ma ferma 
mente convinto di quel che dico, gli assegno! 

Che cosa, dunque, domando? Che. intorno 
al Re si formi uno Istituto pubblico, palese, 
non occulto, ma #iconosciuto, «del quale 
formino parte le più nobili intelligenze sparse 
per la nazione: Instituto, di cui non dico il 
tito!o, che potrà chiamarsi Consiglio  pri- 
vato, od altrimenti qualificarsi, che potrebbe 
costituire una carriera aperta è tutte le c'assi 
sociali, agli individui più egregi di ogni 
classe, con sua sede in Roma, distinto da 
ogni altra funzione dello Stato, e che avrebbe 
questa doppia missione di illuminare il Re, 
nell'interesse della Nazione e del'a Dinastia, 
intorno a tutti i grandi interessi dell'una e 
dell'altra — e di consigliarlo con criteri su- 
periori «lle vedute. necessariamente non 
laterali dei vari partiti. 

Se le parti politiche hanno preso le loro 
guranzie contro l’abuso del Potere Regale, 
perchè questo, che non è Parte, ma la Na- 
‘zione personificata, non dovrebbe preridere 
le sue contro gli abusi dei Partiti? 

Oggi la Dinastia si trova in mezzo alla 
Nazione, la Corona in mozzo alla società 
senza un vincolo organico con tutto il sistema 
delle forze nazionali. 

Mentre tutto si fu in nome del Re, dal- 
l'amministrazione dela Giustizia alla riscos- 
sione delle Imposte; in fatto poitutte le grandi 
funzioni dello Stato sono sequestrate dal Re, 
perchè fra il Re e il rimanente organismo 
costituzionale - ed amministrativo, ci trovo 
una profonda soluzione di continuità. 

Abbiamo i Ministri di Stato, mà che cosa 
significano? Io vedo in essi il germe (1) del- 
l’ Instituzione nuovissima, che va disegnando 
con semplice lineatura di profilo e con in- 


|. determinati contorni, perchè oggi ciò che 


| più mi sta a cuore si è di promuorere una 
onda di opinione pubblica favorevole allo 
“scopo generale di dare maggiore Vigorla, 
| stabilità o prestigio, credito e potenza ef- 
- fettiva ed efficacia alla Corona. 
Se la Corona non deve vedere, che col 
— cannochiale dei Partiti, che si muovono sotto 
di lei, nel quadro della vita nazionale, vedrà 
Sempre giusto? Non e’ è pericolo, che sia 
ingannata o per mala fede o per ‘stoltezza 


n 
traduzione 
autorevol- 
il me 


(1) Dopo la ‘mia lettera ‘compave la 
| del Gneist, dell’ Institusen. I. Acton, che 
raccomanda, nella detta S 


dei Partiti madesimi? Come può ‘un Re, 
eziandio sagacissimo, accertarsi di non essere 
ingannato o tratto per una falsa via? 

Signori, facciamoci a parlare senza sottin- 
tesi! Se la Corona deve conservarsi come 
parte dell'organismo costituzionale, è neces- 
sario fornirle le condizioni non pure di con- 
servatsi, ma di svolgersi e di acquistare 
sempre maggiore forza e vitalità. Imperoc- 
chè tutto ciò che ha vita non si conserva 
che a patti di crescere e progredire. Or 
mentre tutto, intorno alla Corona si esplica, 
si aumenta, cresce di forza, di splendore, 
‘di potenza, e di autorità, soltanto lei dovrà 
rimanersi immota, che dico immota? ma ri- 
dotta sempre più ad una semplice istituzione 
di apparato, ad una scenica decorazione dello 
Stato? Non è questa o Signori od un'insi- 
gne ipocrisia nazionale, od una manife@ 
negazione di quelle leggi sociologiche le 
quali sono tanto in voga, e nelle labbra di 
tutti? Un’ipocrisia che mi spaventerebbe 
come Ja visione di un’eterna menzogna, se 
i Partiti Politici hanno chiara la consape- 
volezza e fisso il proponi mento occulto di 
proseguire per questa strada, che deve con- 
durre alla placida eliminazione della Monar- 
chia; una contraddizione patente ‘alle leggi 
della Sociologia, in quanto queste ci svelano, 
nel mirabile magistero della natura e della 
storica evoluzione uno incremento continuo 
e non un decremento progressivo di quelli 
organi di vita consociata, i quali rispondono 
a un bisogno di prima necessità, e una fun- 
zione di prima importanza. Applichiamo, o 
Signori, alla Corona i principi universali 
dell’evoluzione organica del diritto, come 
ci sono esposti da Cristiano Kause, per esem- 
pio, e che troviamo? Che un tempo le sue 
attribuzioni e i suoi poteri erano confusi con 
quelli dello Stato in guisa, che la vita di 
questa, venisse assorbita dispoticamente e 
conglobata nella Casa Reale. L'erario del 
Principe, il sco era un patrimonio dina- 
stico alimentato coi sudori di un'intera na- 
zione, il Consiglio Privato del Monarca una 
istituzione di ordine pubblico, e Luigi XIX 
col superbo=grido: L’Etat c'est moi! non fa- 
eova' che scolpire fedelmente la pristina 
confusione dei poteri, la quale corrisponde 
nell'ordine dei tempi al periodo dell'unità 
inorganica della socievolezza. Succede a que- 
sto periodo. quello dell’antagonismo, ed è 
l'epoca della rivoluzione, che separa mecca- 
nicamente il Monatca da tutto l’orga nismo 
dello Stato, riducendolo a un semplice uffi- 
cio di orologio a sole, che segna le ore, 
ovvero ad un’ufficio di Stato civile, che re- 
gistra nascita e morte di tutte le instituzini 
date in balia dell'Assemblea e doi Partiti. 
Ma lo svolgimento organico del diritto co- 
stituzionale, io vi domando, deve forse ar- 
restarsi qui? Ma perchg rispetto un'Institu- 
zione, che riempie di stima l'Istoria, ad una 
funzione così importante dell'organismo po- 
litico degli Stati, la legge della parfettibi- 
lità e del progresso dovrà patire un'ecce-» 
zione? Io parlo in questi termini, muovo 
questa domanda a voi, che meco consentit?, 
io credo, nella persuasione, che la Monar- 
chia sia destinata a vivere lungamente sulla 
terra e possa benissimo conduvsi perpetua- 
mente eon' tutti î progressi ragionevoli e 
fattili dall’umana società e dalla democrazia. 
Non la farei. questa domanda a coloro i 
quali invece stimano, che la Monarchia 
come la Religione debba scomparire dal no- 
vero dell: umane istituzioni. Costoro sono 
almeno conseguenti con sè medesimi, quan- 
do si studiano di scemare sempre più le fa- 
coltà ei diritti di un Re costituzionale, 
perchè in buona fe le eredono, che tutto ciò 
che sileva di potenza ad un Re sia tanto di gua- 
dagnato per il popolo. Ma io credo all'opposto, 
che tutto ciò che si toglie presentemente di 
facoltà e di potenza reale alla Corona non 
vala a benefizio del popolo, ma dei partiti, 
delle consorterie, delle oligarchie, che par- 
lano a nome del popolo, lo sfruttano, e fanno 
i propri interessi. 

Proseguiamo. 

AI periodo dell'antagonismo, che è con- 
trassegnato da un sistema meccanico di 
diffilenze fra la Corona e la Nazione, io 
spero e credo, che succederà l'epoca. 0rga- 
‘nica dell'armonia. V.uti confusa: anlago- 
nismo e armmia questi tr mio monti della 


evoluzione sociale io li riscontro colla mia 
ragione nel destino dei Re, della Corond; 
come. li ho trovati nelle vicissitudini dell’Zn- 
dustria, del Lavoro, della Famiglia, della 
Religione, della Scienza, dell'Arte, in tutte 
le sfere della civiltà, in tutto le grandi ma- 
nifestazioni de'la. Vila, in tutti gli ordini 
del mondo politico, economico. e, morale! 
Sursum corda! ; 

L'anarchia regia come la chiamò il Gio- 
berti, il parlamentarismo inorganico, non 
forma l’ultimo termine della perfezione ci- 
vile. Uomini egregi, e studiosi, come Raf- 
faele Mariano, in Italia, e come tanti altri 
pubblicisti in Germania, e per ogni dove, 
hanno cominciato a comprendere, che certi 
problemi i quali si credevano definitivamente 
scritti, non sono ancora nè meno ben for- 
mulati, che è la condizione, come diceva 
Romagnosi, per bene concludere! 

La Rivoluzione, inspirandosi alle dottrine 
di Rossean, che non esprimevano che un 
aspetto della verità dell'Ordine del Diritto, 
credette avere detto tutto ordinando la So- 
vranità in guisa di assicurare la preva'enza 
in distanza della volontà del maggior nu- 
mero. Fondate sopra questo dogma dell’in- 
fallibilità del popo!o sovrano le Costituzioni 
Moderne evidentemente dovevano frapporsi 
per fine supremo la massima riduzione del 
potere Regio, quasi minaccia soprastante 
alla nazione di futuri danni, di abusi, di 
avbitri, di tiranniche usurpazioni ed invasioni 
dal territorio della sovranità e del divitto 
comune, Ma chi non vede, chi non sa, non 
confessa, ad eccezione dei democratici su- 
perlativi, che l’esperienza di quasi un 
colo di storia continentale ha ormai posto 


se- 
a nudo la fallacia e il vuoto disastroso di 
quel concetto incompiuto di ciò che deve 
essere una Costituzione? 

Dove è che quel sistema, tutto meccanico, 
di reggimento politico ha attechito e fun- 
ziona b ne? Deve soddisfa a tutte le esi- 
genze della nuova civiltà? Io trovo, all'op- 
posto, che per tutta l'Europa non si fa che 
parlare dolla decadenza del parlumentari- 
smo! E vedo, che tutti i pensatori, dallo 
Stuart-Mill allo Scherer, vanno ristudianlo 
i mezzi di correggerno gli abusi. Ora cho 
significa tutto questo immenso cumulo di 
ricerche, p.sd. sulla rappresenta :za del 
minor numero, se non l’esistenza di nuovi 
pericoli inerenti al Governo Rappresentati- 
vo? Il quale sotto nuove forme ci offre 
l'esempio di. nuovi dispotismi, di nuovi abusi, 
e disordini, daquali le nazioni d'Europa 
te per 
sempre colla quasi nullificazione della Regia 
Padestà. 

Io penso, adunque; per parlare il Jin- 
guaggio di V. Gioberti, che come la nazione 
italiana ha v/ereato la Dinastia col 
sîmo dei Plebisciti, la Corona possa yi meare, 
moralmente la nazione atteggiando-i a 
prema regolatrice dei costumi 
governi presidenziali, si sa, chinnque venga 
al potere, sia un bigamo, s'a un  pederasta, 
sia un'impresario di case di tolleranza, sia 
un fabbricante di cambiali false, sia un’a- 
mico intimo‘ di grassatori, ua hancarottiore, 
un'adultero di professione, un’avvelevatore, 
un'antico delatore impunito, 0 sia, 
un Giorgio Washingthon, un. Hamilton, un 
Franklin, un Channing, un Partisr, od. un 
Orazio Manar, si chiami il Medico Francia 
o Simone Bolivar, sia il turpe, incestuoso e 
sanguinario Rosas o Emilio Castelar, sia 
l'amante di Isabella di BSrbone. So>rrano, 
o quell'anima pura di Doa Mamiel Ruiz-Zor- 
rilla, s'a Caro Sumner, il graide patrono 
dei poveri schi vi, o l'ignobile mercante. di 
carne umana, ch> in pieno Senato», non -a- 
vendo altra fazoltà di eloquio, li bastonò,... 
non mi ricordo, il nome! — ni Gove:roi 
dico Presidenziali nessun +iper0, Dante ili 
rebbe, nessun riparo vi può fur la gente. 
Ma la Monareltia lia una valsola. di sicu- 
rezza pubblica morale, ed è precisamente 
la famiglia. del. Monarca. Risiede ‘al ver- 
tice della piramide sociale, e da quell'al- 
tezza, come può corrompere le intime sor- 
give della‘ vita morale di una nazione 
cogli alulteri canonizzati di un Luigi XIV, 
che più tardi espierà sul patitolo un Luigi 
XVI, egli può arrestare la corruzione di un 


credevano di essersi guarentite e s 


batte- 


Su 


azionali. Nei 


invece, 


SUA 
SA 


n pio della vir coronata! 


E qui, o signori, vi prego di richiamare 
all'’erudita vostra memoria le acute. osser- 
‘vazioni del. Bagheot sulla. personificazione 
affettuosa del principio di autorità e delle 
Leghe che il Governo monarchico vi dà — 
e la Republiea non ammette. Agli occhi del 
popolo ingenuo, del. maggiore numero, delle 
moltitudini, il Governo Monarchico ha del 
patriarcale, un saggio di poesia. domestica 
splende sopra ia maestà del Trono, è il go- 
verno di un Padre, e sulla Famiglia Reale 
sono fermi gli sguardi di tutta una libera 
famiglia. La natura umana, la matura dei 
popoli, che non è tutta adbaco nè tutta Zo- 
gica, ma si compone di a8baco e di poesia, 
di logica edi rettorica, di senso e di af- 
fetto: di raziocinio e di immaginazione, di 
termini e di fantasia, la natura umana 
trova nella personificazione regale dell’Au- 
torità quel vincolo, o mediatore dialettico, 
che Terenzio Mamiani pone appunto, in (re- 
nova, nel 1855, all'Accademia civile, fra 
la Libertà delvolere e la nuda, severa maestà 
della Legge, archetipo dell'umano operare: 
l'Amore! Ciò posto in saldo, io argomento 
e concludo così Se nel reggiment) costitu- 
zionale il Monarca personifica lo Stato e lo 
incarna in sè medesimo, nella forma supe- 
rorganica più luminosa ed angusta, sottratto 
dalla legge a tutte le miserie e imperfezioni 
e turpitudini delle Fazioni collocate in una 
sfera sublime di onore, in una atmosfera 
popolata soltanto da pensieri, da sentimenti 
da interessi nobili e sicuri — o perchè l'e- 
sercizio delle sue auguste. prerogative do- 
vrebbe nella realtà, e nella pratica, produrre 
agli occhi dei popoli ‘un’effetto diverso o 
contrario alla natura di quella, alla loro 
destinazione ! E mi spiego. Voi mi dite, col 
Baghvot, che il popolo presta. più docil- 
mente obbidienza all'autorità della  Lagge 
se giusta gli si allaccia non sotto Ja forma 
astratta e nella rigida espressione di un 
frutto obbligatorio, ma sotto le amabili sem- 


bianze di una Dinastia, di un Padre, di una 
Famiglia regnante, che agli occhi suoi, alla 


sua immaginazione, oltre la Giustizia raffi- 
gura la Grazia e la pietà, — e sta bone! 
Ma se questa medesima identificazione dol 
Ro colla Lagze si opera nella mente popo- 
lare rispetto alla persona doi Ministri, 6, 
in generale di tutti i funzionari dello Stato, 
che avverrà? Avverrà, che se la persona dei 
Miwistri, dei funzionari dello Stato è degna 
di ossequio per vista propria ed intrinseca 
il Re sarà amato @ rispettato, ma se le par- 
sone dei dei funzionari. dello 
Stato saranno poco rispettabili la Corona, 
senza volerlo e senza, forse, saperlo incor- 
sredito di cui parlava Silvio 


Ministri ‘e 


resà in quel dis 
Spaventa tagli Italiani di Casal Monferrato: 
Voi verlete, che nel mio concetto, le Pre- 
rogative dilla Corona si collegano ‘organi- 
camente carattoristiva del 
Governo fondo sopra 
questa verità di esperienza lumeggiata, con 
tinto acume dal Bagheot, por domandare 
tanto gavanzio quante sono necessarie * alli 


a questa data 
Movarchieo: e ‘mi 


Corona, = contro l'egoismo e l'immovalità 
dei Partiti -— al impedire che il medesimo 


principio, 11 medesima "qualità o prerogativa 
naluvale del Principato, che è un'elemsato 
di forza e di onore, di stabilità e di 
noscenza popolare — si converta în uno e- 
lemento di d*bolezzi, di scandalo, di rovina 
e di disprezzo universale, Appunto perchè 
il popolo non distingue il Governo del Re 
dalle virtù o dei vizi di coloro che gli par- 
Juno in'nome del Re, che in nome el Le 
gli domandano il sangue dei suoi figli, il 
frutto dei suoi sudori — tuttii i sacrifici 
dell’egoismo necessario alli comuna f -licità 
alla grandezza el'alla salut> del'a Patria 
personificata nel R°, io voglio — e dico 
vogli?, 0 Signori, per significave nel. modo 
più risoluto la profondità e l’avdore ilel m'o 
convincimento! — voglio, che le p>rsone di 


rico- 


coloro cli» rappresentano il Re. simo dal 
Re giudicate anche con criteri morali di- 
versi da quelli che ‘goverdano la simpatia 
dei Partiti! Appunto perchè i pactiti vi de- 
signano, 0 Sire, oggi un ‘Persano ‘per "la 
Marina, domani un Mancini perla  Diplo- 
oggi un. Pepoli per l'Asricoltura, 
ni un Baecslli per l'Educazione morale 
dell Italia futura, io. rispritosamente do- 
mando, per la Corona la fazoltà di acceitarli 


o respingerli dopo -averne esaminato vita, 
costumi ed affetti, virtù e SS stima pub- 
blica e privata moralità! E perchè? Per la 
ragione detta da S. Spaventa: porchè il 
gran. pubblico, l’universalità del popolo, 
come prende un'alto concetto della Monar- 
chia se vede all’Interno un G. Lanza, ed anche 
sotto l’onorata nomèa di Osrabiniere lo ri- 
spetta; e rispettà in lui, Re, Legge e Au 
torità,così il popolo concepiva un supremo 
fastidio anche per Luigi Filippo, benchè 0- 
nesto, e per la Dinastia degli Orleans s> un 
‘giorno si vedrà invanzi l’immagine della 
Corona e dell'Autorità nella persona d un 
‘Ministro Ladro ? 
(continua) 


| TTT 


IL DIVIETO DEL COMIZIO 


CONTRO LE 


CONVENZIONI LRRRO TARE. 


P. SBARBARO 


- Il Comitato promotore del meeting contro 
Je Convenzioni, dietro il perentovio divieto 
della questura di tenerlo in piazza del Cam- 
pidoglio, ba rinunziato a convocarlo re pub- 
blicò invece un manifesto molto. vibrato, ma 
non meno sensato, nel quale. è detto che 
« Pordine del giorno del Comizio Romano 
lo ha formulato implicitamente il. gorerno 
colla sua condotta ». 

El è questa una verità che non ha punto 
bisogno di dimostrazione. 

La libertà di riunione. è garantita dallo 
Statuto e quando in occasione — a pubblici 
eommovimenti politici, Ja destra ufficialmente 
governante, si peritò di lumentarla vietardo 
lo adunanze, gli uomini della sinistra che 
or hanno in mano il mestolo, furonò i primi 
a protestare energicamente ‘eva sorgere pa- 
ladini del diritto popolare: 

Eppure allora la destra aveva una scusa : 
l’effervescenza delle posizioni. politiche, dal 
traboccare delle quali l'ordine pubblico a- 
vrebbe potuto venir turbato. 

Qui invece si tratta di una questione eco- 
nomica, di una questione finanziaria, di una 
questione nella quale contribuenti diretti ed 
indiretti sono personalmente interes Ì 
tratta di ottenere parte del. patri 
zionale; si tratta di aggravare di nuovi 
oneri le finanze dello Stato; si tratta di 
porre iti mani terze uno dei. più. potenti 
mezzi di guerra e quindi di difesa del patrio 
suolo, quale appunto sono nella moderna 
tattica e ne:la moderna strategia, le ferrovie. 

E, costoro non hanno non solo il divitto, 
ma hen.hanno il dovere di far intendere la 
loro voce. a 

Ne hanno tanto più ildiritto, no hanno-tanto 
più il dovere, in'quarto che per fa pasa 
questa, esosissima-leggo, queste osato 
tratto, questo. « turpe mercimonio » 
opportunamente lo chiama col promo 
manifesto; il Comitato del Comizio, il i 
ha spostato la maggioranza. L° e confessito 
l'on. Bonghi, che a. siffatta maggioranza 
appartienò, nel suo discorso di Conegliano. 
Bisogna tenerlo bene a monto, bisogaa gri- 
darlo dai tetti. La maggioranza di cui di 
spone ‘l'on. Depretis non -è quella inviata 
alla Camera dal paese; se ne è fabbricata 
egli stesso una di proprio gusto. 
parole dell’illustre traduttore di Plutone, 
dell’ egregio antagonista di Bacco] Ii, quando 
rideva sulle cose della pubblica. istruzione, 


nonio 


“dello strenuo e coraggioso polemista della 


«destra, di Ruggero Bonghi. 
E come se l'è formata il cinico vecchio 
di Stradella, codesta maggioranza, elie tieno 
“sempre aperto le sue innumerevoli ‘e tro- 
“ mende canne, por sollocare le soci. dagli op- 


positori co per inghiottiro Je offese cho - 
| vien gettando il governo? 


I subiti voltafaccia, le repentino de sdiioni, 


i viramenti di bordo «d'una quant tà di do- 
Do dapprima avversari dich 
° fautori scalmanati Sono li Pa provarlo 

Colla corruzione, Sei 

Îì ora ormai ili 

sesza ambagi, senza inutili. 

Da Yi 

Pi: Ma corruzione che si 
“stampa ai rappresentanti 
cer il pal 
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Circontodazi ‘onì. 
estende dalla 4 
della naliore, G 


I) 
he 
monio dello a È 


la questioné. che 


Sono: le 


proclamarlo: rltamente. 


inquina le ; istituzioni, melo a i repentaglio 
le sorti-del paese ‘e della corona, getta il 
discredito sull’ Italia facendola: apparire al 
mondo, come la terra classica della malver- 
saziono e del pecalato — e rende i invisa alle 
classi men colte. e di più angusto criterio, 
la Casa di Savoia, inducendo. in esse il 
dubbio che all'ombra della sua bandiera, sia 
possibile. ai governanti di compiere qua- 
lunque più rea azione. — 

Oh! n°ha ben d'onde l'onorevole Depretis 
di non volere che la libera voce del popolo 
di Roma tuoni dal Campidoglio contro quel- 
l’ignobile mercato di coscienza che sono le 
Convenzioni Questa rvoea “troverebbe eco 
non solo da ua capo all'altro -d’ Italia, ma 
per tutto il mondo civile. : 

E erede egli violando la libertà, ie 
stando il diritto popolare, di far. tacere co- 
desta voce? 

Si 'inganna. 


Non fa che accrescere il cumulo delle 


ignominio, che consacrare -a nova infamia? 


la propria canizia, perchè. dopo il giudizio 
dei presenti, verrà quello dei venturi, e-la 
storia registrerà. fra le ‘più. nere. pagine 
della sua amministrazione il « turpe mer- 
cimonio » ferroviario. 

T ipsistiamo in «questa definizione. datà 
delle Convenzioni, dal Comitato del-Comizio, 
perché la-suffraza il parere dei più inte- 
meratiuomini dei diversi partiti della Camera, 
e perchè contr'essa indarno si spiegherebbe 
là. foga liberticida del governo. 

In prosenza di tali fatti, in presenza. dei 
disperati sforzi coi quali “sisvuol: impedire 
la discussione, alla minorfffiza della Camera 
spetta un grave edearduo compito. 

Essa dese declinare ogni comparteci 
ogni solidarietà nel voto; deve. ritirarsi.in 
massa, e lasciare che la maggioranza. rac- 
cogliticcia del Depretis, lo compia: da sò sola, 
so può e vuole, « il'turpesmercimonio ». 

Si farà:co itimento 
del paese, di quel paeso, che Ja portò. sugli 
forte, ben lungi dalla 
pensiero. che 


di un uomo, pel quale 


stinterprete del vero. s 
scendi numerosa e 
e dal'semplice 
nefande arti 
ha più nulla 


tema, 
alle subdole, 
non vi 
al mondo fosse dato 
di. prenderla e renderla impotente; 

Questo 


di sacro 


abbiamo già detto l’altro i 
questo oggi ripetiamo, nell’ inter della 
patria,..delle istituzioni, della se della 
pubblica e privata moralità. 


Nel prossimo numero fco- 
minceremo la pubblicazione 
Studio 


illa po- 


tune importantissimo 

Pietro -Sbarbaro.st 
litica di colonizzazione, 
Il grande economista tratta 
tiene 
menti 


ù elette del paese con quel- 


tualmente agitate le 
ipetenza ed elevatezza 

di idee che nessuno può. di= 

sconoscergli. s78 


Pubblicheremo pure uno. 


studio fisiologico sui grandi 
uomini che onorano ed ono- 
tatono l'Italia. 


i0eT0 Giacoposi Gerenle Responsabile 
; RORIALE È 


Rewicro Zena — Storî alte Mugre: 
{GiGozzoni = La prostituzione. 


(E. Paxzacon _ no Mezza 


macchid.. 3 
tivi. 
Ci RIGUIINI — | Neologismi buoni @ cal 
Gi. Giacosa — — L'onorevole Ercole Malladrî. — 
P. Ssarparo — Fuochi di Fila. 
Scritti vari. 
Le SA dell PESA 


Asmuio BeLLanIMa( nell'azzuro 
MarzIvo BeLsALE ee HIANO 4; Sprussi d'inchiostro 


ta 


Col 1 Febbraio V Amministrazione 


NABAB 


apre duo abbonamenti straordinari: il primo 
a tutto il 30 giugno 1885 al prezzo-di lire 
UNDICI — l'altro a tutto il 81 dicembre al 
prezzo di lire VENTIQUATTRO. 


L'abbonamento di lire undici dà diritto al i 


tre volumi e quello da lire ventiquattro a 
sei volumi tutti da scogliersi fra i seguenti: 


Lora Moxtss — L'arte 
della bellezza nella 
donna. 

D. Amicis — Alle 
Porte d'Italia. 
. De Renzis— Woluttà, 

E. ScarrogLio — 77 pro 
cesso di Frine, 


ione di D. 


G. F. LazzareLri — La 
Citceide, 
L, FortIS —— Conversa= 


"= 0) di Don Chisciotte. 


Le domande di. asociazione devono essere diretto 
all'Amminîstrazione del Nubab, Roma. 


PREMIO FACOLTATIVO 


Gli abbonati del /N/A#A32, che vogliono anche un 
volume al n DI dodici in tutto l'anno 1885, dell'elegan- 
tissima esm COLLEZIONE MODÌ RNA, 1 cui 
volumi endono ai non abb i lire ® ciascuno; non 

e unire I, @ al prezzo d'abbonamento, (per 


“ultimo prer mio è forse il più straordinario, li- 
braviamente, di quanti siano s ati mai oflerti ai lettori; 
1? volumi del valore complessivo di 2A lire, sono dati 
per fire @ é il 75 per 109 di sconto concesso mon già 
per vecchi fonili di magazzino, ma perla novità di una 
collezione, j.cui volumi. fui pubbli portano i nomi 
di Panzacehì, Verga, Marradi, Annunzio, eee. 


S: — DI 


Teor Fxrervazionaee 
ROMA - Via dell’Umiltà, 79- ROMA 
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Specialità 


RI antimalarico (Bott. grande) 

» (Bott. piccola) 
ein atto di Pariglina (la paniglia) 
Cura delle » (completa) . a 
Pillole dimamiche (flacon 

» » (ilacon piccol... 

» di cianillina (Macon) .. 
Ecrisontylon Sperati., \... > 
Depilatorio Americano |... 

stiglie al catrame (la sentola)” 


Dentifricio igienico... 3: 
Pillole dirsapone Jecoro Calcare 
Sigarette antinamatiche . 
Callifugo VERI a AAT 
» PA pe 
Gineyrina del dott. Zurik 
ione vegetale Costunsi. 
Ehetto 0.0. —. 
etti Costansi (malattie segrete) î 
o 5 CODE ARMI 5 
LaxBerla sti tig 
ro (emorroidali e purgativo). 
3 Pato (la bottiglia) 
le Cassanello “sovrano ri- 
a blenorragia (la bottiglia) 
ita del dott. L'emast, Chi- 
mico Syed (bott. grande)... 
è di lun ta del dott. Mernast, Chi: 
mico Svedese (bott. piccola 1.01, 


TO DO IO RITI UIL 


vo asiutomziso 
t a 


CS 


USI 


Specialità 


RimscikA — Privilegiato e Premiato liquore 
tonieo digestivo — (bottiglia) +... 

Ritrovato per distruggere gli SORREEI 
{la scatola) no mitici 

Liquidb vetroso per ittaccare vetri e por 
cellane (la bottiglia)... 

Polvere per fare Vermouth (dose per 8 ritri) 

Polvere per Vermouth chinato (dose des 30 
eno z 

Polvere per fare l'Alcketmes (dose per sei 
bottiglia) x; 

Polvere per fareil 3 

Wein pulyer per fare il .yino bianco (dose 
per 50 litri). |. een. 

Wein pulver (dose per. 100 litro) CARBS A 

Polrere enantica, per vino rosso; (dose per 
50. litriy; 0. 

Polvere TIRO per 100 litri 


Profumerie * 


“ta sFlorifie Untara igienica per i capelli, sa 


(la bottiglia con ‘ist'uzione) k 
Acqua Celeste Africana (ti intur 
ed innocua) GEA 
a0; veliterna de, la toelette 


ni Lame” ; 5 
Comogenò Sperati, LE ori isce 
tura al'abbellisco . ++ 
FINVIRI inglese per i Sela ia 
» SD Sa 


_G. L. Paruzzi — Perché: 


UTO) 


Ceres 


G. Garpwécre - Confessioni € Battaglie 
Serio PRIMA (4. edizione) Volume 
di circa 400 pagine è. e + 

— Serie SECONDA (4. edizione) Id: Ia. 

— Serio TEIRZA (2. edizione) Pag. 400. 


— Conversazioni Critiche (2 edizione) | 
400 pagine”. > 108 Li a 
L. A. Vassanzo — Ad un cr oci/fsso . 
— (Esaurito) La Regina Margherita 
— (Esaurito) La Gontessa Paola Fla- 
mini CRI dat Vopde Clio e 1 
G. RovarTtA — Ninvoli, Pag. 200, 
P. Sicmiani— Fra Vescovi e Cardinali 
N. Razzetti — Per una Felco. Ode 
con prefazione di G. Carducci . +. 
P. Foxrina— (Esaurito) Monte Carlo. » 
U. FLerRES — Versi . yi + +00 è 
O. BacartnDa — Bozzettt Sardi 
Dott. Perrica — Cantanti 
= Dopo Morto ii re 
— (Esaurito) Storielle Bizantine . 
G., FaupeLta — (Esaurito) Roma Bor- 
ghese. Pagine 300... + 10.0 
G. A. Cosvanzo — Versi, Elegantissima 


L. Moranpi — Shakespeare, Baretti e 
Voltaire, Pag: 300... + +0» 
E. OnurrIo — Albatro Elegante volume 
O. Pascarenta — Er morto de came 

COLI AEREO 
d. A. Cosranzo — Glî Eroi della Sofa 
pura nt A 
E. PANZACOHI — AI Reazo 2. edizione 
O. Guerrini — Bibliografia per ridere 
V. Impriani — Dio ne. scampi dagli 
Orsenigo, Romanzo 0. + 
A. G. Barrio — Le Sirena (2. edizione 
F. De Rexzis— La vergine di marmo 
Piena: 300 N a 
— Conversazioni Artistiche 4 + È, 


3 
— Ca Ira Sonetti (6. edizione). . > 


> 


» | 


» 
» 
d 


SE 


» 
» 
» 
»d 
d 


6a 


» 


» 
» 


d 


» 
»d 
» 


» 
»d 
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M. Lrssona C. Darwin (2. edizione ». » 2 


G. Gaparpi — Un dramma Aristo- 


cratico, Romanzo —. ga Pari 

E. Nencioni — Medaglioni. + +. 

C. Boronm— In cammino: (2. edizione) 

Yorick — (Esaurito) Passeggiate» 

Sae. C. M. Curor — Conferenze . . 

Enrico Heine — Ricordi, note e mel- 
tifiche di sua nipote Principessa della 
SRIOGCON a I ANI 

C. Rusconi — Memorie aneddotiche 
per servire alla storia del rinnova» 
mento italiano i... 0.04 

— Rimembranze . Suit 

G. Ciararimni— Ombre e Aijuie 450 pag. » 

Commessa Lara — Versi, Elegante vo- 
lume di pag. 300... 

A. GuMMA — LUiS& nt 

R. Bonen — Morae Subsecivae > 

G. D'AnnuNZIO — Intermezzo di rime 
(edizione) RARE 

A. Baccenri — Germina —. . 

D. Mantovani — Lagune .. 

G. 0. CauLui — L'Eredità Ferramonti 
(RSGUIZIONe) are VE 

E. Ivon — Quattro Milioni ©... 


» 
» 
» 
» 


CarmsLo Errico — Convolvoli (2. ed.) » 3 
L. Fortis — Conversazioni Serie III: » 
. De Zerpi— L'avvelenatrice (6. ed.) » 
. L. Picoarpr — Il Signor De-Fierlì » 


E. CasteLNUOVO — Il Professore Ro- 
MUGNAO ld cern e 

E. Scartoamo — Il Processo di Brine 
(2. edizione)... 

P. SpARBARO — Re Travicello ò Re 
Costituzionale? (4. edizione) . |... 


A. De Forusra — Attraverso VAI 
eillanlico= iaia 


E. ScarFoGLIO — Zl van: di don Chi= 


sciolte. 


ir O . PRO OI) 

TERA 

A, IovaccHINI, G. Trizza, R, Arpicò = 
La Scienza moderna <.", 

N, SANTAMARTA —. In 

G. PrerantoNi MANCINI 

A. G. BarRILI — Sor 


E. De Amnos — Alle 


s. ai EN #0 î 

F. De Rewnzis — Woluttà . . 

F. G. Lazzari — Le Cieccide 

FiorENTINO —' Facezie: °°, 

,S. Iacini — L risultati dell'inchiesta 
Rgraria scor a 

Licio FERRERI — ‘Silio 


— Dirigere: le domande 


gig 
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Li FORCHE GAVDINIB 
DIECI RTERZINDA 
TIRATURA 120,000 0oPIR 


3 Boma, Febbraio 1885. 


bEsauriti parecchi Volumi di quelli 
indicati come premio nei numeri 
passati l’ Amministrazione delle 


ForcHe CAUDINE 


Anche per aderire alle molte do- 
mande pervenutele - apre oggi un 


ABBONAMENTO STRAORDINARIO 


dal 1° Febbraio al 30 Giugno 1885 


al prezzo di 
— «LIRÉ CINQUE 


‘Detto abbonamento dà diritto @ 
DUE volumi da scegliersi fra i se- 
guenti : 

ù. Barbiori - In basso, coni oggio Fiorentino » Facezie, 

prefazione di E. Da AmicisI., 4 - 9 edizione di lusro . . L.d 


E. Zola - Volu-ta della L. Fortls - Conversazioni 
vita . L. 250: L. 4 


Aggiungere CENTESIMI CINQUANTA per l’affrancazione 
dei premi. 


SOMMARIO 
E sctte — Cosas d’Espana — Un’ inchiesta neces- 
saria — Denari rubati — Il Tribunato della Co- 
scienza Pubblica — Sulle Prerogative della Corona. 
CISTI POI 


Ti @ottel 


Abbiamo assaggiato ancor noi, non 
come l’onor. Mancini gli amplessi della 
Venere Nera, ma quelli del Comm. 
Cola di Pietro. 

Sicuro: a lui pure urtano i nervi le 
Forche. 

E non a torto; abbiamo il difetto 
di mantenere viva in Italia la questione 
Sbarbaro, e di tenere un occhio aperto 
sulle faccerde non troppo chiare che 
si manipolano ai Filippini ed al Pa- 
lazzo Braschi. 

E l’onorando ced illustre magistrato, 
come Papa Michele-13, ci ha fulminata 
la scomunica maggiore. 

Vincenzo Gioberti lasciò scritto « ve- 
nire dei tempi in cui la legge diven- 
terebbe uri nome, e di quella si farebbe 
coltello, in mano dei magistrati perchè 
con essa| ASSASSININO, 

E siam giunti alla pienezza dei tempi. 

Non appena volemmo ritornare all’an- 
fico sistema di far uscire regolarmente 


le indomite Porche, il Giovedì e la Do- 


menica, il Veneratile Pisco ci ha posto 
addosso le lunghe mani. 


Siamo al settimo sequestro, così si 


cammina ! 

Gli è daddovero il problema della 
quadratura del circolo, la libertà di 
Stampa in Italia. 

Non si sa più ove battere la testa 
per stare nei limiti. 

Allorquando si sfugge al Sequestro, 
conviene, consolandosi come Archimede, 
esclamare — Lureca — 

Ma di ciò punto ci meravigliamo. 

Quello che ha destato in noi e de- 
sterà ne” nostri 500,000 lettori la più 
alta delle maraviglie; si.è la Gircolare 
litografata e mandata dallo illustre so- 
pramentovato Commendatore. i 

Sotto la reggenza del liberale Pessina, 
simili anormalità non sono esplicabili, 
che rivolgendo lo sguardo a quella ca- 
riatide, dell’onor. Basteris, nemico acer- 
rimo di ogni progresso e civiltà. = 

Sicuro, ora non si scompongono Dil 
sotto gli occhi delli agenti gli articoli 
incriminati, ma si sequestra addirit- 
tura tutta Ja composizione, valendosi 
della arbitraria formola, espressa nella 
ordinanza di sequestro, di raccogliere 
‘tutte le prove accertanti il reato, vio- 
lando apertamente la legge. Ci vuole 
proprio la mente foggiata sullo stampo 
- di quella dell’illustrissimo e dottissimo 


Center = ic 


Michele, onore della magistratura Ro- 
mana, persequestrarei caratteri dipiombo 


‘composti, come prova accertante ilreato 


mentre si hanno 80,000 copie di gior- 
nale contenente gli articoli incriminati. 

Ma con questo sistema, ci rispondono 
i conservatori del prestigio della libertà, 
sì può facilmente sopprimere un igior- 
nale che vi rompa le scattole. — E non 
hanno torto. 

Mi rammento un proverbio che dice 
l'appetito viene mangiando. 

Chi sa che un più onesto cultore 
delle scienze lDerali, che succeda al 
l’ onorevole Commendatore Cola, non 
trovi il modo di sequestrare pure la 
macchina, e col tempo i tipografi. 

Così con poca spesa si monterebbero 
le tipografie a servizio della retta pro- 
paganda in Italia! 

Ma perchè ci hanno sequestrato ? 

Perchè ? Non vi possiamo rispondere, 
se no il Fisco ci aumenterebbe la 
dose. 

Ecco. gli articoli incriminati : 

Si Cerca Un Segretario 
La Venere Nera 
Sistema o persone? 

Se ci tradurranno in giudizio, lo che 
non crediamo torni lor comodo, sarà 
proprio carino il sentire per tal caso 
l’eloquentissimo Michele, o il soporifero 
Mazza de’ Piccioli, o l’infelice Felici, 
fulminare tonando contro noi imputati 
di essere più realisti del Re! E cosa 
nuova in Italia. 

Chi vivrà vedrà noi però crediamo 
dover fare una variante: €47 vivrà non 


| vedrà lo scopo di chi in omaggio alla 
| Tibeità di stampa, ci vieta di dire tante 


belle cose, dette le mille millanta, in 
antecedenti articoli non sequestrati, si 
è di sopprimere le Zorche. 

Ghe volete! togliamo l'appetito, e di- 
sturbiamo i casti sogni di chi dorme 
sulla croce del potere, sveliamo al paese 
le-secrete mene dei banchieri, ed i 
raggiri del tripotage; non siamo entu- 
siasti nè di conveNZIONI, nè di sPEDI- 
zioni. Siamo letti avidamente e però 
ci si vuole o per fas o pes nefar sop- 
primere. 

Ci riusciranno ? 

Possiamo assicurare di no. — I no- 
stri abbonati e lettori si rammentino, 
che la Chiesa nel tempo delle perse- 
euzioni si ritirò nelle Catacombe, e là 
si sviluppò, uscendo trionfante. Se fa 
duopo ci ritireremo a Lugano, intanto 
però ritorneremo all’usato; sistema, ed 
essi riceveranno a giorni non regolari 
ma sicuramente due volte la settimana 
il nostro giornale. 


Sempre avanti — non ci abbando- 
nino gli onesti, e noi non cederemo di 
un passo, » 


s TT. FoscHINI. 
——_—_—_—_—_-+  Yv__!_+41t_@1r1e—e—_z=z=xz=z=<" 


All'iliustre sig. prof. Francesco Magni 
Senatore del Regno. 


Parma, 22 maggio 1883» 
Tiuustre CoLneGA ED AMICO, 

Poco a me importa il sapere se Voi, od 
altri sarà chiamato fra qualche giorno nei 
Consigli della Corona a reggere il Ministero 
della Pubblica Istruzione. Quando sarete Mi- 
nistro, o governerete gli interessi più nobili 
della nostra patria con senno, con rettitudine, 
da galantuomo, come siete sempre stato € 
come vi conosco personalmente da tanti anni, 


Se 


io vi rispetterò; 0 commetterete qualche ribal- 
deria ministrativa, io, senza più ricordarmi 
delle vostre. personali virtù e della vostra 
amicizia, vi sfolgorerò con tutta la veemenza 
delle mie convinzioni, e vi combatterò usque 
ad finem, senza pietà e senza misericordia. 

Xoi, conobbi uomo di singolare bontà, sem- 
plicità, lealtà, schiettezza, modestia e pro- 
fonda rettitudine di animo, umanità, liberalità 
e innocenza di vita, degno di venire compa- 
rato al comune amico Zanardelli per jla virtù, 
ad Alfredo Baccarini, stupidamente calunniato, 
per la larghezza delle idee, a Maurizio Bu- 
falini per la limpidezza dell'ingegno. 

Ma ci sono nella vostra vita due punti 
oscuri. Perdonerete all'amico indiscreto la te- 
merità della pubblica ed aperta censura. Voi 
non tremate, di certo, all'annunzio della mia 
critica, Voi non paventate, verbigrazia, ch'io 
sorga oggi ad accusarvi di aver nel Chili, 
al Perù, nella Repubblica dell'equatore, in 


Bolivia, Venezuela ecc. — quando foste chia-. 


mato in quelle remotissime regioni a guarire 
i ciechi, — profanato il Tempio della Fa- 
miglia, rubato i patrimonii, ingannato il F- 
zandero ospite vostro nelle solitudini dei Pun- 
pas, di avere, mentre il Condor, l'uccello del 
volo poderoso, come dice Guerazzi nel Sogno 
dell’ Asino, turbava il vostro sonno, svaligiata 
la cià di quella povera vecchia cieca, che 
vi venne incontro, fuori della città. che vi 
accolse, come un salvatore, e vi benedisse 
piangendo, e offerendovi, insieme con quattro 
milioni di dollari, la mano dell'unica Figlia, 
dopo che le ridonaste il più bel dono di Dio, 
la luce, col magistero delle vostre mani sa- 
pienti. No, io non vi accuso, nè posso accu- 
sarvi di aver accecato nessun vostro Cliente, 
povero o ricco, perchè delle persone che ri- 
conoscono in voi il benefattore, che glì ri- 
chiamò al sorriso di Dio nelle gioie della luce, 
ne ho incontrate, e di molte, ma non ho mai 


{sentito dire che abbiate precipitato nell’ eterno 


silenzio delle tenebre esteriori alenn mortale, 
per usurpargli la v/sibile vastità de possessi 
territoriali ! 

I due punti oscuri, che ho trovato, dopo 
lunghe e accurate indagini, sulla vostra vita di 
Tomo pubblico, sono questi : 

1° Avete proposto l’abolizione delle Uni- 
versità secondarie, in um Opuscolo comparso 
nel 1878, mentre io facevo, nell'Università di 
Bologna, V'Orazione per il Centenario di Vol- 
taire, alla presenza di Aurelio Safti, di Fer- 
ranti, di Panzacchi, di Filopanti, di Modoni, 
di Tosi, di Orutti-Mantovani, di Carducci, di 
più che mille persone nell’Ateneo, di cui siete 
il degno e maestoso Rettore. 

2° Avete scritto all'Avv. G. Ballerini, 


Direttore della Pala, uma Lettera sul pro- , 


gramma degli Studi Superiori, dove sta scritto 
di vostro pugno, che “ l'Economia Politica 
non è una scienza. ,, 

Prima che S. M. firmi il Decreto della vostra 
nomina a Ministro Segretario di Stato perl Istru- 
zione Pubblica, vorreste avere la cortesia di 
spiegare, di esplicare, giustificare ln vostra 
mente, come dice l'onorevole Baccelli, sopra 
questi due punti scuri di vostra vita? 

1° Perseverate nel proposito di abolire le 
Università di Parma, di Modena, di Mace- 
rata, di Siena, di Urbino, di Camerino, di 
Ferrara, di Genova, di Catania, di Messina, 
di Sassari, di Cagliari, di Perugia, per con- 
servare floride e rigogliose di vita scienti- 
fica, quelle di Torino, di Roma, di Bologna, 
di Pavia, di Padova, di Palermo, di Napoli 
e di Pisa? si 

Carte in tavola! Amico illustre! e Patti 
chiari ! È 7 

92 Siete voi sempre convinto: “ che la 
Scienza degli interessi Materiali, al cui edifi- 


cio concorsero Aristotele, Senofonte, S. Tom- | 


maso, Macchiavelli, Bodino, Adamo Smith, 
Guesnay, il padre di Mirabeau, Ricardo Mal- 
thas, Roscher, Knies, Bastiat, Demoyer, Laye, 
De Molinari, Courcelle Senenil, Flins-Estenda, 
Stork, Pellegrino Rossi, Romagnosi, Bandini, 
Leturne Mersier La Riviere, Woloswki, Har- 
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verk, Ferrara, Bianchini, Scialoja, ecc. ece 
sia uma chimera? * 

Ultimo fra gli Economisti Italiani, sebbene — 
l'illustre Professore di questa scienza nell’Uni- 
versità di Pavia, L. Cossa, mi abbia ricordato” 
nella Storia di lei, fra Q. Sella e PF. Sclopîs 
— tacendo di Cavour, io sarei capace di ve- 
nire a strappare di mano il Portafoglio del- 
l'Istruzione Pubblica all'amico, e gettarlo 
nel ‘fevere, se voi osaste, come Ministro, di- 
s:sonoscere l'Economia Politica come parte 
integrante dell’umana enciclopedia. 

E vengo alla delicata questione delle Uni- 
versità secondarie. 

Certo non tutte sono fiorenti, come potreb- 
bero essere. Ma forse.sche le Università dette 
primarie fioriscono davvero ? Consentitemi un 
semplice paragone fra Bologna e Parma. Mi 
restringo alla Facoltà di Giurisprudenza che 
conosco meno delle altre. 

Il nostro Professore Barbieri, vale quanto 
il vostro Abate Casoni, Maestro di Storia 
del Diritto, ed hanno uguale numero di anni 
di servizio. 

Il nostro Professore Arduini, non è infe- 
riore al vostro Sangiorgi. 

L'Economia Politica, che voi aveste la in 
Felicità di negare, è qui insegnata meglio dal 
Prof. Zanzucchi, ora sindaco di Parma, che 
a Bologna — ‘dove non si insegna affatto, 

Taccio della. Cattedra di Zloso/la det Di- 
ritto, perchè fra me e l'Abate Ferranti, sarebbe 
non che assurdo, pieno di indelicatezza qua: 
lunque paragone. l'Abate Ferranti, maestro 
di Marco Minghetti, che gli dedicò le sue 
Lettere sulla Libertà Religiosa, mi ha fatto 
spesso l'onore di citare, confutare, combattere 
dall’altezza della sua cattedra, e del sno non 
comune sapere ed ingegno incontestabile, le 
mie opinioni. M'inchino davanti a tanta virtù 
di animo e all’onorata canizie del prete cat- 
tolico liberale, e passo oltre. 

Eruditissimo ingegno è quel patriota an- 
tico del Conte Cesare Albicini, di Forlì, che 
insegna fra voi il Giuve Costituzionale : io ri- 
conobbi in Lui sempre e dovunque; una delle 
menti più equilibrate d'Italia. Ma la verità 
mi sforza di dire che il vostro illustre Pro- 
fessore di Diritto Pubblico ha pubblicato una 
magnifica Orazione sui Privcieii DEL 1789. 
lodata dal Sihcue, tradotta in francese nel 
GiornaLe DEI Corsi PusBuici, e non priva 
di pregi, ma che, sventuratamente è ricopiata 
per la massima parte, dall’Opera di Charles 
Dulfuy, sul secono x1x, come voi vedrete nel 
mio Opuscolo sulla Riforma Universitaria, 
dove ho avuto la pazienza di trascrivere in 
ma colonna le parole di Cesare Albicini @ 
nell'altra quelle di Charles Dulfuy. i 

La superiorità del vostro Ateneo rispetto a 
quello di Parma, quanto alla Giurisprudenza, 
dove risiede? In un sol nome, nel nome di 
G. Ceneri. 

Dico che sta in questo nome soltanto, per- 
chè per il Diriito Criminale, che fra voi non 
ha Maestro, vi posso contrapporre un. Boe- 
chialini, quadro di eccellenza singolare, benchè 
senza cornice, mentre ci sono sulla Cattedra 
d’Italia tante magnifiche cornici indorate ma 
senza quadri ! 

Avete è vero due valenti uomini, l’Orsetti- 
Mantovani per il Diritto Amministrativo è il 
Ducati per il Commerciale: ma non potete 
gareggiare onestamente con Parma su queste 
due Cattedre, perchè fra noi sono accidental= 
mente prive di Titolari e di Professori straor- 
dinari, 

Dunque?. Dunque se le odierne condizioni 
delle. Università secondarie, lasciano molto, 
anzi moltissimo a desiderare, nè pure le pri- 
marie possono vantare una straordinaria pro- 
sperità, 

Il problema vari preso ab d/s /undamentis, 
e per parte mia ho fapertamente esposto i 
modi, che secondo me si dovrebbero tenere, 
per l'ottima sua soluzione. 

Tutto questo è un Preambolo ; 

Lo scopo della presente. Lettera si è di 
raccontarle un fatto, di cui si è occupata la 
stampa di Mi'ano e di altre città, e che mi i 


riguarda. Jo pe parlo pubblicamente non per è 
vendicarmi, ma per ribadire il chiodo della ; 


. necessità di riformare la costituziane dei no- 
stri Atenei, al fine di rendere il Corpo Inse- 
gnante più libero e indipendente degli arbi- 
trii e dalle inftuenze del Potere Esecutivo, 
al fine di assicurare alla Magistratura Inse- 
qmante la indipendenza propria di ogni Magi- 
stratura degna di questo nome. 

Ho intitolato questa lettera a voi: Cosas 
Dis Espana! come il senatore Laboulaye pose 
sul frontispizio del suo ‘Prixce-Canione. le 
medesime parole: Cosas des Espana ! , perchè 
volendo significare le più grandi meraviglie 
dell’umana semplicità, in fatto di libertà, bi- 
sogna ricordarsi la Spagna e gli Spagnuoli, 
che Gioacclino Rossini abbracciava con tene- 


rezza e gratitudine, come coloro che. rispar- 
miano colle loro sciocchezze, a noi Italiani, 
il primato morale e civgle dell'imbecillità! 

La sera del 17 corrente il Rettore di que- 
sto Ateneo mi invita ad un’ adunanza dei 
Professori Ordinarii con Lettera Ufficiale, fir- 
mata Pigorini, Segretario dell’ Università, e 
quando sono per entrare nella sala dell’Adu- 
nanza mi viene incontro per dirmi che si deve 
trattare della mia faccenda (sic) e invitarmi 
ad uscire. 

To }ispondo che essendo stato invitato rima 
nevo. Si apre la seduta. TI Presidente legg 
una sua Lettera al Ministro Baccelli, colla 
quale gli spedisce due mie Scritture a stampa 
che voi conoscete, dirette al Presidente del 
Consiglio. Troppo incomodo si era preso que 
sto Rettore, perchè io stesso di quelle due 
pubblicazioni mi ero fatto un dovere di man- 
dare copia a S. R. il ministro Guido. Della 
Lettera del signor Rettore non ricorderò che 
$ una frase; quella che accenna al credito del- 
a l'Ateneo. 

E rispondo ora conla massima calma. Il ere- 
dito delle Università si fonda sulleopere dell'in- 


o 
D 


gnamenti. La 


o ad altri Venumerare i lavori 


scientifici esciti dalle Facoltà di Matematica, di | 


Storia Naturale, di Medicina, dell’Ate ii : Pane 9 
Storia Naturale, di Medicina, dell'Ateneo di : che per levarmi un capriccio, per fare uno 


Parma, daechè ho l'onore di appartenervi. Sfi- 
do il Signor Rettore a citarmi le opere od. ‘al- 
tre prove autentiche di scienze, venute fuori 
dalla Facoltà di Diritto ed atte a mantenere 
in credito l'Ateneo. E' lecito al Signor Pro- 
fessor Passerini di ignorare il poco che io ho fat- 
to, perchè egli non appartiene alle Facoltà del- 
le Scienze Morali e Politiche. 

Ma gli nego il diritto di parlare in faccia 
ad un Collega onorato in altre Università di 
Europa , come parlò quella sera per cagione 
di fatti estranei alla scienza. E gli nego lo 
Stesso diritto in nome di quel poco. che ho 
fatto per il mio paese, che, per quanto poco 
sia, sarà sempre più di ‘quanto fece per la 
Italia il Ch.mo Prof. Passerini! Gli contesto 
poi in modo risoluto il diritto di parlare a 


fre me e il Medico Baccelli, perchè delle opi 


ceme sono tante quante sono le opinioni. sociali, 
le opinioni religiose, gli interessi decutti 0 pa- 
+ lesi, transitori o permamenti degli uomini che 
giudicando la [condotta altrui, come insegna 


a turcimanno della pubblica opinione. In Ita- 
lia c'è l'opinione pubblica dei partigiani, dei 
principi spodestati, che giudica con criterii 
molto diversi dall'opinione pubblica dei fau- 


dei moderati e quella dei progressivi, c'è Vopi- 


Bottigliorio, c'è l'opinione pubblica di quà el'opi- 


Duguri, Vopinione di chi muore di fame e di 
chi si amnala di indigestione, come direbbe 
N, Tommaseo, c'è l'opinione pubblica dei dotti 
che nelle specialità dei loro studii hanno per- 
duto il senso e l'intelletto comune della libertà 
e del diritto sociale, come deplora il Compte, 
e c'è l'opinione dei dotti che sannò e corag- 
giosamente manifestato il vincolo di solida- 
rietà fra tutte le parti della. civiltà ‘e della 
Vita, e non separano nelle loro-idee, e nella 
loro condotta di cittadini, il enlto della scienza 


stipionte ! 


egno, sulla capacità, sulla dottrina degli inse- ! 


nome della pubblica opinione nella vertenza | 


mioni pubbliche, signor Professor. Passerini, | 


Geremia  Benthàm,. che l'illustre Passerini ; 
avrebbe dovuto consultare prima di erigersi | 


tori della repubblica, c'è l'opinione publica | 
mione pubblica delle Sucristie e quella delle ; 


miono pubblica di tà del torrente Parma; c'è | 
l'opinione pubblica dei Pulagi e quella dei | 


Si fa presto a dire: l'opinione plblica vi 
biasima ! 

Ma, di grazia, dove l'avete interrogata que- 
sta benedetta opinione voi, il quale non vi- 
vete che in una cerchia determinata di per- 
sone, di abiti, di interessi, che non leggete 
che certe determinate Effemeridi, che siete 
massimamente occupato sui ‘vostri libri, nelle 
vostre pietre, nei vostri funghi, nelle vostre 
speciali lucubrazioni, che tanto vi onorano, 
ma che fuori delle quali, siete meno capace 
di intendere le grandi correnti della vita un 
versale, come nota il Gioberti, dell'ultimo ar- 
tisiano che vi raggiusta le scarpe? 

Quando, per usare um vecchio, ma sempre 
eloquente esempio, Cristo era schiaffeggiato, 
insultato e tratto sul Golgota, da Principi, 
da Scribi e da Farisei, dove era l'opinione 
pubblica e dove la verità? Chi aveva ragione ? 
| Il maggior numero che gridava Viva Barabba? 
i e i pochi seguaci di Lui che aveva per sè 
il buon Diritto? 

E quando il Savonarola saliva sul rogo a 
Firenze, per ordine della Signoria, devota a 
Papa Alessandro VI, dove era l'opinione pub- 
Wica, signor Professor Giorgini, che anche voi 
veniste, con voce di capretto raffreddato ad 
interpretare gli oracoli della pubblica opi- 
nione, nella famosa adunanza dei 17 contro 
di me? 

Si empiono la bocca dell’opirzione pubblica, 
codeste povere mummie accademiche, per le 
quali la pubblica opinione spesso si riduce al 
Portinaio, che spiega loro i pettegolezzi del 
giorno, al barbiere che li tosa, al parroco che 
li visita quando sono in pericolo di vita, alla 
vecchia e tabaccosa Marchesa, che offre lero 
una tazza di cioccolata il suo giorno ono- 
mastico, 0 al furbo nipote che li adnla in 
aspettativa dell'eredità. È questa 1’ 7storia 
ideale eterna di tutte le vecchie Accademie, 
come dice il Vico, che, perseguitato dai par- 
i ruconi del suo tempo, ottenne bensì. una cat- 
tedra di Letteratura e non potè mai conse- 
guire nemmeno il titolo di Giureconsulto! 

Io entrai nella adunanza non per altro, 


| studio dal vero di questa umana natura; e 
leggere sul viso ad ognuno dei miei Colleghi 
il carattere che hanno stampato nell'anima. 
E, primo, vidi e contemplai il buono, ed 
onesto Lombardi, pacifico e sereno, come la 
immagine della sua coscienza; secondo am- 
mirai la scaltra e selvaggia sincerità dell'il- 
lustre Ingani, che mi disse bensì un'imper- 
tinenza, ma guardandomi in faccia e senza 
nasconderla nell’ipocrisia profumata di una 
frase senza grammatica, l'Ingani che mi as- 
sicurano mi volesse divorare, quella. sera; 
sopra di che, io dichiaro, che preferirei mo- 
rire per le mani di questo vero saplente anzi 
che essere salvato dalla morte della scienza 
del Medico Baccelli, non fosse altro, per non 
trascinare tutta la vita la pesante, incompor- 
tibile catena della riconoscenza. Vidi pensoso 
| e mesto il Pigorini, in un angolo del Sine- 
drio, dolente sì, ma senza scintille di corag- 
giose protestazioni, non per malo animo, ma 
per effetto di quella prudenza che è generata 
dalla soverchiante perfidia delle Fazioni do- 
minanti. Si agitava, per contro, impaziente, 
fremente è vago di vedermi. condannato, un 
coso grosso, opaco, come Lord Nhort nella 
Camera dei Comuni, quando Giorgio Fox ful- 
minava le sue diplomatiche asinità, una testa 
alta sopra due metri cubi di materia orga- 
nata, dalla fronte fuggitiva, mal disegnata, 
| dalla faccia di macellaio arricchito, ed al suo 
fianco parlò, ma senza che i moti regolati 
e riflessi del cervello precedessero 0 accom- 
pagnassero il suono e il senso delle parole, 
un’ altra cospicua individualità di molto de- 
mocratico aspetto, che in altro luogo, avrei 
potuto scambiare, nell'aspetto, con un gar- 
zone di Officima Terapeutica, e terzo, fra co- 
tanto senno, non tacque il Professore Legi- 
slatore, (che Dio lo perdoni!) ma apri bocca 
per darmi la misura esatta della sua infinita 
semplicità. Per debito di giustizia, dico, che alle 
prime contraddizioni ragionate, l egregio uomo 
prese il cappello, e fu l’umica cosa ragione- 
vole e onesta che poteva fare, se non dire, 
perchè, trovandosi egli offeso dalla mia penna, 
come affermò lui, mal si addiceva a Ivi di 


i da quéllo che il’ Leitniz chiama: carità dà, rimanere lì, nel Sinedrio giudice e pa;'e. Non 


: “farò ad altri due Oratori infelicissim* l'im 


ESTE 


* 


! meritato onore di ricordarli. Ma bene io lo- 
derò il Prof. Cugini, questo rispettabile Guala 
di Parma, delle parole, tanto sennate; quanto 
generose che proferì. Questo egregio. è dab- 
bene uomo, nel quale mi sembra di scorgere 
un futuro Deputato perpetuo di Parma, (e 
credo che a cercarlo col telescopio del Pigo- 
rini in tutto il sistema planetario non si tro- 
verebbe un personaggio più operoso, capace, 
creato da Dio e messo al mondo per rappre- 
sentare gli svariati interessilaccademici,, scien- 
tifici, scolastici, leterari, igienici di Parma!) 
fece sentire questa grande verità, che men- 
tre io mi trovavo in conflitto col Ministro 
potente, plenipotente e prepotente, male si 
addiceva ai Colleghi miei di alzare la scala 
del patibolo che le stesse mani, (molto ina- 
nellate) del Medico di S. Vito non osavano 
di erigere in cospetto dell'intera Nazione ! 
O giovani studiosi, che già pregiate [Ales- 
sandro Cugini per la limpidezza della mente, 
la versatilità dell'ingegno, la solerzia della 
vita civile; onoratelo come un Uomo di ca- 
rattere e di cuore! E quando verrà il giorno 
del giudizio popolare, il giorno dei Decreti 
dell'Urna, ricordatevi di Lui, e ricordatelo in 
tutti gli angoli delle Provincie, dove serbe- 
rete memoria della sua virtù! 

Ed ora? 
Ora, che questi miei Colleghi hanno secon- 
dato, per debolezza di animo, per poca veg- 


genza delle cose, per difetto di senso giuri- 
dico costituzionale, i biechi disegni del Mini- 
stro caduto, (è caduto per non mai più risor- 
gere), che cosa ne pensano gli occulti mon- 
tatori di questa Macchina Infernale ordinata 


contro di me? 
Che ne dice la pubblica opinione? 
La pubblica opinione. Sere fa venne una 


folla di Studenti e di Uomini del Popolo sotto I 
e impoverirlo. 


le mie finestre a gridare in mio favore. Dome- 
nica, mentre attraversavo là Parma vecchia, 


vicino alla Posta, Uomini del Popolo, a me | 


ignoti, in gran numero mi salutarono con 
voci benevoli ed affettuose grida. L'ho io 
pagati, od ho promesso Croci di Commenda- 


tore (quelle di Cavaliere non sono più in j 


commercio!) a tutti questi ‘poveri popolani 
perchè mi dessero ragione? 

La pubblica opinione! 

Fra quelli ignoti uomini del popolo, che 
mi salutarono prima che il Baccelli precipi- 
tasse dal potere, e quelle parrucche accade- 
miche, che mi oltraggiavano per compiacere 
a un Ministro moribondo, io credo che vi sia 
più cuore e più sapienza vera e intelligenza 
del diritto e della libertà nei primi*che nei 
secondi. 

E' la mia convinzione! 

E fermamente credo che fosse. più genti- 
luomo di animo e più nobile di carattere quel 
Carabiniere detto Marco. Ancontena, che il 
giorno 20 .di Maggio 1882, prima di mettermi 
le mamette nelle Carceri Nuove di Roma, mi 
«domandò perdono piangendo, che i pochi mi- 
serabili e sette volte codardi, i quali seru- 
tavano, già col pensiero, in quel momento, la 
mia condanna. © | Hi 1 


Vostro 
P. Sparano. * 


Un' inchiesta necessaria 


di ragione, dell’apatia che dimostrano.la: mag- 
gior parte dei deputati dell'opposizione ed 
anco in parte i ministeriali tenendosi as- 
senti dalle: sedute della Camera, ove continua 
la discussione. delle. famigerate Convenzioni. 
Per tal modo articoli che importano oneri 
allo stato e quindi a' contribuenti per centi- 
naia di milioni passano. per pochi voti, e il 
“ turpe mercato ,, giusta la definizione d’uno 
de’ più intemerati ed intelligenti patrioti della 
Camera, potrà dirsi in breve compiuto. 
Dell'assenza de’ ministeriali ne abbiamo 
veduto un effetto improvviso ed impreveduto 
nel rigetto della legcina Ercole per l'annes- 
sione di Palazzo Canavese ad Ivrea, benchè 
la.si sapesse appoggiata dal presidente del 
Consiglio; e nella mancata votazione dell’ar- 
ticolo 14 delle Conyenzioni, con cui si rega 
lano quattro milioni od un bel circa alla So- 
cietà Mediterranea. Per questa avrebbe ba- 


I giornali si lagnano, non senza fondamento » 


stato la presenza dei deputati oppositori 
sono in Roma, a far accettare l'emendamento 
proposto dal miracoloso: Baccarini e Derdag 
infliggere una sconfitta al Ministero, Ò 
Ma d'altra parte non si può esicere 
uomini ciò che non è umano, 0, per lo meno 
che esce dai confini della normalità. ta 
non hanno la fortuna di possedere l’indomi 
animo e la tempra di ferro dell’illustre dep. 
tato di Ravenna, che continua a combattere 
strenuamente, sebbene sappia che frustane 
riesciranno tutti i suoi generosi conati. Nell 
file dell'opposizione è omai penetrato il com 
vincimento che qualsiasi resistenza tornerehbg 
inutile, perchè la maggioranza, composta di 
Depretis, per confessione di Bonghi, contraria 
a quella mandatagli dal paese, è ben decisy 
a schiacciare a colpi d'urna le ragioni adotte 
dagli avversari. Sa 
Lo si vide nella seconda votazione dl 
summentovato articolo 14; che sebbene univa 
versalmente giudicato un’enormità, passò a 
strabocchevole maggioranza. È 
Ora quì si affaccia una questione. 
Conviene all’ opposizione continuare to) 
sistema di lotta nobilissimo ed esemplare, ma 
assolutamente inefficace fin qui adottato, i 
tornerebbe più opportuno, ricorrere ad uno 
di que’ mezzi energici che spesso trionfam 
di una situazione falsissima? 
Noi siamo del secondo parere e francamente 
lo esponiamo e patrociniamo. i 
Ormai non c'è chi non convenga che in 
questo losco affare delle. Convenzioni, si è 
esercitata la corruzione sulla più vasta scala; 
che il trpotage vi ha una parte preponde. 
rante; che il ministero consegna .a mani Je 
gate. il paese nelle mani di quella plutoera 
zia bancaria che non si è lasciato sfuggire 
occasione alcuna per mungerlo, dissaneuarlo 


Basterebbe a chiarirlo il non voluto ri 
scatto delle Meridionali che produsse il fa» 
moso giuoco sulle azioni, d’onde l’esecrata 
ditta trasse lucri favolosi. 

Costanzo Chauvettratta l'acquisto di un'area 
al Corso, vicino a piazza Colonna, doveebbero 
luogole demolizioni, per innalzarvi un palazzo: 
il palazzo del Popolo Romano, ad imitazione 
del palazzo del: Figaro ‘a Parigi. 

Disgraziatamente non è: muova: cosa in 
Italia la corruzione parlamentare. Tutte le 
volte che qualche grosso affare comparve in. 
vista, si ebbero accuse ..gravi e. giustificate, 
Così per il prima affare delle Meridionali; 
così per la Regia de’ Tabacchi d’esacrata mes. 
moria. Ma e nell’uno e nell'altro l'opinione. 
pubblica seppe energicamente reagire © si 
dovettero aprire delle inchiste che posero in 
sodo i fatti, sebbene, per carità di patria si 
consentisse di attenuami agli occhi del pub- 
blico, di paliarli, affinchè l’esempio: della im- 
moralità, scendendo dall’alto non si propagasse, 
e non'generasse il contagio. 

Non per nulla si fecero sparire dagli archivi 
della Camera, gli atti e .i documenti dell'in- 
chiesta sulle meridionali. 

Ora, perhè non si domanda un’ inchiesta 
per le convenzioni? Perchè non la si impone? 

L'affare è ben più importante degli ante- 
cedenti ricordati e le accuse non meno gravi, | 
non meno persisterti, non meno fondate. 

Domandi dunque l’opposizione, formalmente, 
un’Inchiesta Parlamentare, 

Se: con un! colpo «li maggioranza, la Ca- 
mera la; rifiuta, rifiuti va sua volta la sini 
stra di votare, si. assenti dall’aula.in massa 
si dimetta.se. occorre. 

IH paese. I acclamerà, la riporterà sugli 
scudi e costringerà la Corona a licenziare il 
vecchio, cinico pervertitore delle coscienze e 
delle istituzioni. 

Quale sia l'opinione del paese, non c'è pro- 
prio bisogno di dimostrarlo. Nei comizi, nella 
Stampa indipendente, dappertutto ove le fu 
dato occasione si è chiaramente manifestata 
ostile alle convenzioni. 

Che più? 

L’onoreyole Vacchelli, invitato a racco- 
gliere l’eredità del Marazio, non ha volute) 
Saperne, perchè avrebbe dovuto  ripresente‘rsi 
agli elettori, e sondato accortamente i suo 
collegio, ebbe la. certezza che non sarebbe 
stato rieletto. GE 

E cento altri aspiranti al Segreta: 
rale delle Finanze, o invitati Cl 


E 


riato gen 
eri] 


dal Mimistero, rifiutano per la identica'ragione. 
La sinistra la pertanto ben tracciata la 
via per impedire che si compia questo “ turpe 
mercato ,, che da,Spaventa a Baccarini, da 
Rudini a Luzzatti fu giudicato rovinoso per 
le finanze, per l'economia ‘e financo per la 
difesa Nazionale. IO, 
Domandi 1° Inchiesta. ; 
Non ottenendola si ritirì dalla Camera. 


TL Foscrmnr. 


DENARI RUBATI 


Fra i molti giornali stipendiati dal Governo, 
coi fondi del meretricio organizzato in guisa 
da renderlo produttivo il più possibile, ce 
n'è uno quasi clandestino, che' ha già man- 
giato al Depretis un mezzo milione e che si 
chiama la Stampa, per somma ingiuria del 
grande trovato di Panfilo Castaldi e di Gio- 
vanni Guttemberg. 

La Stampa dovrebb’essere l'organo ufficioso 
della sera, e la sua fondazione vuolsi sia 
stata motivata dal bisogno di creare un contro 
altare al PopoloRomamo e di sottrarre l'ono- 
revole' Depretis alla tirannide dello Chauvet, 
che gli si imponeva un po’ troppo sucida- 
mente. Ma lo scopo è completamente fallito, 
perchè Chauvet, ha carta in mano ‘e capace 
anche a delinquere come lo sentenziò il ma- 
gistrato, non è tale da lasciarsela strappare 
di leggeri. Egli continua a tenersi mancipio 
il vecchio di Stradella, e VItalia assiste al- 
l’indecente spettacolo di un presidente del 
Consiglio dei ministri, che si lascia trascinare 
da um reduce delle patrie galere, dove gli pare 
e piace. L'ufliciosità della Stampa non è dun- 
que che una ufficiosità di seconda mano. 

Mentre il Popolo Romano ha Ventrata libera 
în qualunque ora da tutti i ministri, dalle 
ministresse, dai segretarii e dalle segretarie 
generali, e da tutti i capi servizi, è molto se 
alla Stampa infelice, si accorda da un tira- 
piede qualunque un'informazione inesatta ma- 
gari, e che all'indomani è mostieri far ismentive 
dall'uficioso del mattino: E si può dire che 

‘il Governo paga due giornali: uno per smen- 
tire l'altro. 

Poveri quattrini! 

Ne abbiamo avuto un saggio fresco, fresco. 

La Stampa annunziò mercoledì sera che la 
divisione navale sotto il comando dell’ammi- 
raglio Bertelli, - farà nel prossimo. febbraio 
una dimostrazione navale nei porti di levante 
e particolarmente in quelli di Grecia, ove 
resterà fimo a che siano regolate alcune 
questioni pendenti fra l'Italia e quella na- 
zione. x v 

Giovedì mattina, cioè otto o dieci ore dopo, 
il Popolo chauvettiano dichiarò la Stampa 
male informata, perchè nessuna differenza 
pende (queste parole che noi mettiamo in cor- 
sivo, il Popolo le dava in nero) tra l'Italia 
è la Grecia, 0 gli Stati ‘che hanno forti e 
coste nel mar Jonio, i quali viceversa poi 
sarebbero un solo, il Montenegro. E pur 
mantenendo la notizia della mossa della squa- 
dra la attribuì alle consuete esercitazioni 
navali £ mentre un altro giornale ben infor- 
mato diceva che l'obbiettivo è ben diverso, 
come non si tarderà, a vedere. 

Da tutto Giò emerge una sola verità cd'è 
che l'imbroglio africano si fa grosso. 

Ma almeno gli ufficiosi si mottano d'ac- 
cordo e non rubino idanari a chi di paga. 

3 E Fosenmvi. 


7 Priimato tal Cosa Pai 


Usque ad fimom! 


Fino a che non sieno cessati io denuneierò 
alla nazione, al popolo, € invocherò su di 
essi il giusto giudizio della pubblica coscienza, 
segnalerò all'odio ed al disprezzo universale, 


gli abusi, i disordini, li scandali pubblici — 


contiarii alle Leggi dello Stato, ovvero alla 


Low Legum della Moralità. 
IE 
In nome della pubblica opinione domando, 
che finisca lo scandalo di un Urbano Rattazzi, 
impresario di Ferrovie, Banchiere di sotto 
mano, Leguleio ed Uomo d Affari, Ministro 
( eale. È 


il 
i 
il 


‘chezze che ci sovrastà, giustamente il mar 


IL 
7 Imnome della Legge, che è uguale per tutti, 
invito il Duca dei Torlonia a lasciare o il Sin- 
dacato coi due Effe, 0 la Deputazione. 
- ria, 

In nome di quella Morale Pubblica, onde si 
voleva chiudere la porta del Parlamento in 
faccia a Luigi Castellazzo, soldato di cento 
battaglie per la libertà, domando che cessi 
lo scandalo di un Brioschi, il quale, tacendo 
per ora delle sue. domestiche ignominie e 
operazioni di banca, e di costruzioni, firmò 
un ignominioso Documento all Imperatore di 
Austria — di un Brioschi, alla presidenza del 
Consiglio della Pubblica Istruzione, che egli 
disonora. 

i IV. 

In nome della. pubblica morale domando 
che un Mancini esca dai Consigli della Corona. 
V. 

In nome della coscienza pubblica domando 
che un Martini non sporchi più a lungo 
l'ufficio di Sotto Segretario di Stato. 

VI 

Tm nome della morale. pubblica domando 

che un Coppino lasci la Minerva. 
VIL 

Domando la traslocazione dei S. Procnra- 
tori Generali Serra, Mezza dei Piccioli, e 
Pio Cavalli — non degni, come direbbe l’O- 
norando Presidente Bernardi, dell'ufficio loro 
qui nella Metropoli del Regno. 

VII. 

Domando che cessi lo scanalo di un Fer- 

rando capo delle Università. 
IX. 

Domando che finisca quell’oltraggio al senso 

morale del popolo, che è la permavenza in 


Roma del Segretario della R. Università di : tura subordinamdole 


un Ciocca — innalzato per quelle vie oscene, ; 


che tutti sanno, da un Ministro oscenissimo. 
Pi Sparparo. 


Discorso-di: P. Sbarbaro alla Sala Dante 


(Vedi numero 4) 
Gol suffragio quasi Universale, che abbiamo, 
e col problema sociale non della distribu- 
zione, non dei poteri pubblici, ma dalle ric- 


chese Alfieri avvisò la necessità di rinforzare 
l'altro ramo del Parlamento, affinchè, non 
venga sopraffatto e annullato ne’ suoi uffici 
€ nella sua .importanza dal ramo, che. trae 
l'origine e nuova potenza dal voto di queste 
moltitudini sfortunate; a cui si è messo in 
mano il formidabile diritto di eleggere Legi- 
slatori. 

Ebbene! La medesima ragione di equili- 


È brio costituzionale, il medesimo sentimento 


di inquiatudine, che mi desta lo straripa- 
mento di tanta democrazia ineducata, ine- 
sperta, e traviabile dai demagoghi , il quale 
ha messo il nobile subalpino sulla via, delle 
indagini e degli studi per trovare modo di 
acerescere *il prestigio, l'autorità effettiva, 
l'importanza e la forza di conservazione: della 
Camera Alta, persuase a me di farmi, apo- 
stolo di una Corona vigoreggiante, di una 
Monarchia sempre più forte — autorevole e 
tale da temperare gli eccessi della. democrazia 
parlamentaria. x 

‘Primieramente io dico, come Cesare Balbo: 
o la Monarchia Civile -vi piace, 0 non vi 
piace. Se non vi piace mandati la a spass 
enon se ue parli più. Ma se la volete, o non 


credete che oggi si possa mandare a spasso, | 


prendetela come è, osservatela, praticatela , 
fatela funzionare con sincerità, con lealtà, e 
subite tutte le imperfezioni che. sono ine- 
renti a questa specie di governo. 

"Ora al me pare, che ci sia in Ttaliw una 
manifesta propensione nei partiti politici, che 
ormai corrotti e corrattori, per difetto di 
nobili cause e di grandi questioni organiche, 


‘che li dividono, si sù,ccedono al tinitone dello 


Stato, una tendenza costantissima a ridurre 
sempre più le prerogative Reali ad una vana 
ombra ‘per cuoprire le opere'e Je cupidigie 
delle Parti; mentre dovrebbero essere le Parti 
nti Ministri le prim 


a 


quale, Ecome bene e autorevolmente {diceva 
Silvio Spaventa ai concittadini di G. Lanza, 
a lungo amdare viene a subire le cattive con- 
sequenze delle cattive amministrazioni. 
L'illustre patriota, ed Uomo di Stato vero, 
ammonendo la Corona a non permettere che 
i partiti la. compromettano in cospetto del 
popolo, non parlò a caso! E non parlò per 
amarezza di ambizione delusa! Il sentimento, 
che egli espresse, colla profonda e serena 
convinzione di colui, che nulla teme e nulla 
spera dagli uomini, ma parla come se già 
si trovasse nel cospetto di Dio e delle poste- 
rità), quel sentimento, o Signori, serpeggiò 


; in tutta la nazione devota al Re, ed allo 
Statuto! Tutti sono persuasi, che noi andiamo 


per una via pericolosa colla spensieratezza 
degli ignoranti! Gli applausi che piovvero sul 
mio povero Libro, contro la vuota formola di 
Thiers :. Le Roy regne et ne gouverne pas! 
non sono che l'eco della coscienza italiana. 
Io lascio ai mendicanti di onori, di moneta, 
di affari, alle turbe di politicanti, che si pa- 
scolano coi rilievi caduti dalla mensa dei Par- 
titi al potere, la soddisfazione di mentire 
dicendo, che lo Statuto è pienamente osser- 
vato ‘circa alle Prerogative del Re. Osser- 
vato, si, ma come si osservano le pratiche 
religiose dagli ipocriti, che non ci credono! 
Osservato, si, ma con la Jesineria della dif- 
fidenza verso la Corona, mentre a parole ne 


| proclamano tutti 1’ inclita probità ! Ma come 
i volete, o Signori, che siano religiosamente 


rispettate le regie facoltà se la dottrina pro- 


‘ fessata da questi alievi di Francia e di Thiers, 
dottrina vuota e superficiale, esclude ne'termini 


il rispetto primo delle prerogative reali, perchè 
le dimezza, le altera, le fraintende, le sna- 
nel loro esercizio alla 
onnipotenza delle Maggioranze volubili del 
Parlamento ? Prendetele, una per una, queste 


x 


‘ prerogative, e ditemi se oggi la Corona può 
8 ) 28 


dirsi veramente arbitra nella cerchia angusta 


i di quelle, veramente autonoma e operante 
‘ con pienezza giuridica di moti e di effetti : 
‘ il diritto di grazia, Ja nomina dei Senatori. 


Gia V'illustre Senatore: e Professore Augusto 


| Vera ha fatto gravi rimostranze sul modo 


CS SEE i Nea i PSR ER e a) VOTA RR I 


i come i Ministri intendono quel diritto, che è 


la più bella gemma della Corona. In oggi 
quel diritto non è forse esercitato dai Mi- 
nistri, i quali obbediscono all'impulso e se- 
guono  criterii alcuna volta di parte? Se, 
come scrive il Minghetti, come scrisse il De- 
sanctis, come deplorano tutti, lo spirito 
partigiano non rispetta più nè meno la Giu- 
stizia, figuriamoci come trattar deve la Gra- 
zia! ® nella scelta dei Senatori, forse che i 
Ministri, che si succedono al potere, usano i 
dovuti riguardi alla Regia Maestà, o non le 
propongono i loro amici, clienti, aderenti, e. 
persino talvolta i parenti, procedendo con 
criteri di parte e non di patria ? Secondo 
lo Statuto, il Re è #l capo del potere esecu- 
tivo. Ma chi non vede, che oggimai è la Ca- 
mera, che amministra col braccio prolungato 
del Gabinetto, mentre dovrebbe limitarsi a 
sorvegliare e sindacare l’azione della potestà 
eseentrice in conformità delle Leggi ? 
Montesquieu ci insegna che bisogna arre- 
stare il potere col potere. Oggi l'onnipotenza 
del Parlamento è sconfinata în modo, che se 
il Re non ci fosse bisognerebbe crearlo! O) 
non solo sul Continente tutti sperimentano gli 
abusi, i disordini, le esorbitanze del. parla- 
mentarismo, ma nella terra classica del si- 
stema parlamentare i più acuti osservatori ne 
avvertono già gli sconci ei pericoli, e i danni 
sociali. Voi, o signori, conoscete di certo la 
critica che ne fa lo Spencer, e quella. che 
né fece il Carlysle. Lo Spencer che cosa ha 
concluso dalla minuta sua analisi dei difetti 
di questo sistema? Che il Parlamento è il 
peggiore istrumento di governo e di progresso 
sociale, quando presume ammininis 
gerirsi in tutto, non che esso è il più per- 


"fetto organo della volontà nazionale se cir- 


coscrive l'opera sua all'ufficio di tutelare e 
difendere i diritti e gli interessi dei cittadini. 

Dunque, 0 signori, se la prevalenza nello 
svolgimento della vita costituzionale di nn 
solo organo a scapito degli altri è un grave 


disordine, e gravido di. pericoli per l'avve- 


nire, nòn dobbiamo accrescere e rinforzare. 
gli altri elementi primordiali della sovranità 9 


Ta " 


E non è questo il caso di dire con' Macchia: 
Velli; conviene ritirare la nostra Costituzione 
al suoi principi? ; 

La quale necessità di rendere Ja Corona 
più ricca di vita e di forza propria, per ITta- 
lin sembrami più palese, più evidente, e wr- 


gente, che per altre nazioni. La Monarchia i 
è il cemento della nostra Unità. Essa confe- 


risce al fafto dell'Unità, che è recentissimo, 
il suggello e quasi la inviolabilità della an- 
tichità propria. Immedesimata e confusa or- 
ganicamente colla vita immortale della nuova 
Patria, la Corona non deve nò può andare 
sospetta alle oscillazioni dei Partiti che si 
succedono sulla mobile superficie della vita 
naziona'e, ma deve essere mumita di tali fa- 
coltà, di tali forze da potere. degnamente 
esercitare questo sublime ufficio di una Ma 
gistratura permanente e che. soprasta alli in- 
teressi transitorii, alle cupidigie fugaci, alle 
passioni di un giorno, quasi immagine. sem- 
pre viva dell'eternità del Diritto e della Pa- 
tria, sub specie aeterni, come direbbe Spinoza. 

Nè mi si dica, che se la Corona avesse un 
organo proprio d'informazioni e di consiglio, 
ne nascerebbe un dualismo cogli altri poteri. 
Dovunque è moltiplicità di organi, ivi è mag: 
giore ricchezza di vita. I i diversi gradi di 
giurisdizione, la molteplicità dei Tribunali, la 
dualità delle Assemblee, la Stessa partizione 
dei grandi poteri dello Stato, non sono tutte 
risposte anticipate a cotestà. difficoltà? Il 
conflitto è possibile sempre dove. esiste mol- 
teplicità di pensieri e di avvisi: ma non è 
forse una garanzia di maggiore sapienza, 
ponderazione e maturità di deliberazioni ? Se 
voi in buona fede, volefe che l'esercizio, 
delle: prerogative; che ha. il Monarca, non 
venga assorbito dalla volontà della Camera, 
e ridotto ad una vana paryenza, dovete met- 
tere.il sovrano nella condizione di non accet- 
tare ad occhi chiusi tutto ciò che la maggio- 
ranza. delle, Assemblee gli. propone! 

Potete voi dire, che nel Parlamento sia lo 
specchio fedelissìmo della società, delle forze 
sociali di tutte le opinioni? Im un paese 
cattolico di religione ed. agricolo, massima- 
mente il cui Parlamento, non contiene nè 
meno un manipolo di deputati cattolici, e gli 
Avvocati sono più numerosi, senza confronto 
dei proprietarii e degli agricoltori, a chi da- 
rete d'intendere questa eresia? Dunque sarà 
sempre utile e necessario che la Corona, al 
di là del Parlamento, specchio imperfetto della 
lealtà. sociale e della vita nazionale, possa 
scorgere da sè e valutare rettamente quelle 
forze e quegli umori, che trascurati nel pas- 
sato od offesi, possano nell’avvenire essere un 
pericolo per la Dinastia, e per le Insti- 
tuzioni! 


Sapete, o Signori, il risultamento della mia 
proposta; jattuata, quale sarebbe? Sarebbe, 
che dove oggi ln nazione vede con un occhio 
e un po’ guercio quando la corona avesse 
il suo organo immediato di. astronomia poli- 
tica; vedrebbe con due, l'uno dei quali sarebbe 
sempre limpido — anche quando il primo 
fosse. appannato dalle nebbie delle passioni 
di parte! 

La Corona oggi deve prender dalle mani 


delle notevoli Maggioranze tutta la stoffa che. 


hanno in magazzino; e il primo farabutto 
protervo, che riscuote il suffragio del maggior 
numero, può esser domani ministro -dell’edu= 
cazione. Chi vi garantisce che domani là 
camera non designi alla Corona come Mini- 
stro dell'Industria e del Commercio un. fne- 
goziante fallito od un falsario? 

Ebbene! Io trovo che in questo punto, per 
armonizzare, e non subalternare l’azione della 
Corona con quella del Parlamento, il Re 
avrebbe il diritto di tenere al.Presidente del 
Consiglio, che gli presentasse una lista di 
colleghi senza onore o di moralità insufficiente, 
questo discorso: , Io, come Re Costituzionale 
, accetto il nuovo indirizzo politico, che è 
risultato dal gioco naturale delle. Institu- 
zioni, e sarò lieto di avere. ne miei con- 
sigli uomini di fiducia della Maggioranza, 
che si è formato intorno alla grande que- 
« stione, che divide le menti “e le opinioni, 
# Ma come primo custode dèl genio nazio 
“ nale, e della moralità pubblica, io non ae- 
“ cetto il Tale dei Tali per il Capo dell'E- 
“« sercito, nè il Tale altro per, ministro dello 


insegnamento. Vengano altre persone rispet- 
tabili del medesimo partito e collo stesso 
- programma e mi terrò fortunato di affidare 
Di alle loro mani i grandi interessi della 
£ nazione, » 

E valga il vero! Se la corona, oggi, che 
VYelemento morale è così trascurato dai Par- 
titi, che spesso non si vergognano, pur di 
far numero, di accogliere in:grembo ogni sorta 
di cattivi soggetti, non tenesse alto il livello, 
il tenore di vita, l'ideale umano, dove né 
anderemmo ? Che cosa ci starebbe a fare la 
Corona in mezzo a questo mondo della. vul- 
garità affaccendata se non adempisse l’ufficio 
dell’Aristocrazia in Inghilterra? Non è il Re 
il primo Gentiluomo della nazione? E in che 
differirebbe allora la Monarchia dal Governo 
‘Presidenziale, se non nella maggiore spesa 
della Lista Civile? 

La medesima ragione di superiorità, che 
noi monarchici facciamo valere contro i fau- 
tori del governo presidenziale, che cioè il 
Morarca tutela meglio la stabilità dei pub- 
Dliéi funzionarii a ogni mutamento di indi- 
rizzo politico, dove nelle Repubbliche le spo- 
glie dei vinti vanno alle mani dei vincitori, 
giusta la forma americana — non vale forse 
per la scelta più fine, più accurata, e regale 
déll’altissimo personale governativo? 

Ahimè! Noi chiacchieriamo sempre, per 
forza di abito; di dispotismo di Corte, che è 
ormai un mito, un ricordo, una rimembranza, 
e crediamo che il capolavoro della sapienza 
costituzionale stia nel prendere ogni sorta di 
precauzioni, di ipoteche contro il ricorso 
della tirannide regia; mentre oggi il vero 
pericolo, la minaccia vera che sovrasta al di- 
ritto dell'Individuo, della Famiglia, è nella 
piazza, è nella moltitudine, è nel maggior 
numero, nella folla, nella democrazia livel- 
Intrice, che persino il Proudhon ha accusata 
di tendenze tiranniche, di intolleranza e di 
a odio verso ogni sorta di originalità e indi- 
pendenza di pensiero, sempre disposta cal- 
pestare l'individuo e applaudire la dittatura 


dalla Legge delle XIT Tavole fino alla caduta 
della libertà repubblicana, sul principio, sulla 
virtù, sulla religione della Famiglia massi- 
mamente si aderge e sta! Leggete, 0 Signori, 
l’opera di Fastel. de Coulange; sulla Città 
Antica, di Giuseppe Curle, sulla Vita del 
Diritto; leggete tutto ciò che di più meditato, 
di più profondo, di più unito, di più inge- 
gnoso si è scritto, dopo Federigo De Savigny, 
sulle origini; sui progressi, sulle trasforma- 
zioni storiche del Diritto dello Stafo in Roma, 
dove io vi parlo, e troverete che nella Costi- 
tuzione della Famiglia è sempre stato il 
germe, il protoplasma, € la legge virtual 
mente scolpita dal Dio del destino della 
Città. 

Dunque, se la Corona ha in pugno le sorti 
della nuova Città Italica — è chiaro, che 
deve possedere anche tutta autorità neces- 
saria a provvedere — dentro la cerchia delle 
sue attribuzioni — alla custodia della’ san- 
tità della Famiglia. 

Roma precipitava nella ignominia del Cesa- 
rismo, quando nelle foreste della. Germania 
una stirpe vigorosa e vergine, era sortita, e, 
dalla Provvidenza, guidata a distruggere il 
putrido edificio — la putrida abbiezione del- 
l'Impero. E Tacito, 0 Signori, colla grande 
anima presaga e coll’ intuizione della mente 
del cuore, intravvide nella costumatezza dei 
compatrioti di Arminio, nella castità delle 
germaniche donne, nella verecondia della ger- 
manica famiglia, i prossimi venturi vendica- 
tori della coscienza del genere umano, offesa 
in Roma dalle Messaline, dalle Matrone senza 
freno, che in Roma si prostituivano a Gla- 
diatori robustissimi, in Roma regnavano, 
amministravano, e in Roma rispecchiavano 
sul trono tutte le ignominie domestiche di 
una società moribonda! 

Vittorio Emanuele, col proclama di Ancona, 
si impegnò, nel cospetto dell'Europa civile e 
liberale, a nome della sua Dinastia e della 
Ttalia, a nome della Rivoluzione redentiva a 
restaurare l'ordine morale. 


dello Stato! 


dej Ministri, affermo, sulle orme di Begheot, 
delle loro Famiglie. 


rene delle Donne nell Amministrazione delle 
Monarchie Corrotte. Ebbene! Io trovo ad ogni 
sua pagina la confermazione; il suggello della 
mia tesi! Udite! 

Se ima Maintenont, una Pompadour, una 
Dubamy, (vere Meretrici di alta scuola) hanno 
disonorato e fatto precipitare la Monarchia, 
forse che non ha l'Italia il diritto di premu- 
mivsi contro il pericolo che altre Maintenont, 
altre Pompadour, altre Dubarry, di più basso 
strato sociale, e poste non al fianco del Re, 
ma al fianco di Ministri senza carattere, e 
senza onore domestico, disonorino la. futura 
Monarchia dell'Italia? 

Ma la famiglia di un Ministro della Corona 
deve essere uno specchio di tutte le virtù 
che fanno anreola al capo del Monarca : come 
era la famiglia di Cesare Alfieri, padre del 
gentiluomo che mi ascolta e che onora questa 
adunanza, era lo specchio di tutte le virtù, 
e pubbliche e private nello storico Castel 
Alfero] Dove un Cammillo Cavour, stanco, 
dignitoso, affannato, dolente, inquieto ed ir- 
requieto, non per le sue private fortune, ma 
per quelle di. un popolo intero, veniva a de- 


E ciò che io dico, o Signori, delle persone 


Voi conoscete di certo la storia dell’Inge- | 


Permatevi, 0 Signori, su questa. formola 
i sacramentale del Munifesto di Ancona! Il Re 
| grande non parla nè di ordine giudico, nè 
di ordine economico, nè di ordine politico, ma 
| di ordine morale da restaurare in tutta l’an- 
tica signoria dei Pontefici Re! 

Farini, il grande, era al suo fianco: 
sapeva il valore preciso di ogni parola di 
quel memorabile Documento ! 

Perchè, o Signori, la Rivoluzione  Incoro- 
nata prometteva, nel 1860, da Ancona il 
restauro — puro e semplice — dell’ Ordine 
Morale ? 


e 


Era, o Signori, quella una promessa di Re, 
di Dittatore, di Liberatore ? 

To ripeto quel grido — in Roma — e in 
nome di quella santa e gloriosa Memoria, 
domando che si prosiegui in° tutto 1’ àmbito 
della Monarchia e della Pibblica Cosa l'opera 
di restaurazione Morale, che, sono ventitrà 
anni, un Gran Re ci annunziò! 

Disse, un giorno, Perenzio Mamiani della 
Rovera, queste parole, che tante volte gli 
furono rimproverate : 

& IN RomA NON CJ PUÒ STARE CHE IL PAPA, 
o Cona pA RIENzZI! , 

To non sono Papa, nè Cola da Rienzi! Ma 
non temo, 0 Signori, di esserr tacciato di sover- 
chia prosunzione se, col dovuto ossequio alla 
veneranda canizie di Terenzio Mamiani, gli 
rispondo: “ In Roma, culla di tre civiltà, 


— pome ne’ confidenti colloqui colla sua nipote, 
la Marchesa Giuseppina  Cavour-Alfieri, che 
ogni Ttalfano deve benedire, l'amarezza delle 
sue grandi ansietà, Vagonia sublime delle sue 
aspirazioni — quella amarezza, quell’irre- 
quietezza che fra pochi mesi lo trascinò nel 
sepalero! i 

E dopo ciò, 0 Signori, sarò: io troppo indi- 
screto se in questa Sala che si intitola dal 
nostro maggiore Poeta, vi domando che la 
Corona vegli « studio della culla dell’oriente 
società italiana? 

Dante pose per fondamento dell Armonza 
Universale dell'Umanità  Consociata la virtù 
intima della Famiglia. Ed in questa. visione 


venuta di Casa Savoja, non 


‘ parce dinnanzi all Esercito 
“ tuomo! , E se ciò è vero, 
Signori, negherà al figlio di 
nuele la facoltà di sapere se 
e le loro famiglie rispondono 
messa, a quel picgremma, a 


dell’ Allighieri sì riverbera il genio della ri- (Continua) 
nata romanità che lo inspirò! Perchè Roma ; 
—____——_ 


fu grande finchè fiorirono in lei le domesfiche 
"gr virti, 


dopo la caduta del Papato Politico e LA 


ci può stare 


che un Governo, il quale dal Capo dello 
Stato fino all'ultimo Usciere, della Famiglia 
del primo Consigliere della Corona alla Fa- 
miglia dell'ultimo Agente delle Tmposte, porga 
+ al paese ung immagine di Moratità, di Or- 
dine Morale superiore & quello, che scam: 
del Re Galan- 


chi di voi, 0 


Vittorio Ema- 
i suoi Ministri 
a quella pro- 


quel'/dcale 


P. Sparpano. 


Perehò tutto l'edificio della società romana, 


ANICETO GIAC)PONI, 


gesente responsabile. 


È uscito il 2° Numero 


«Giornale Quotidiano 
pretore: E. PANZACCHI 


i ha ineominciato le sue regolari pubblicazioni il 
| combre, — Nei primi numeri ha pubblicato articoli 
i E, DE AMICIS, E. PANZACCHI, P. FAMBRI; F. FILIP, 
| CONTESSA LARA, ARTURO COLAUTTI, ecc. ece, 


! IE A AI AZ ASIA ZIA ZI ARI 


Assediod | (rerusalemme' 


RACCONTO STORICO 
II G. GOZIZOLI 


uesto celebrato lavoro; ohe svolge con potenza di stili 
C) Sezza di pensiero uno del più! Urbi 6 mon cono. 
sciuti periodi di Storia, ha tutto le attrattive fascinatricì 
del Romanzo. Passioni, caratiori, vizi e virtù, misteri di * 
amore e misteri di Stato — tutto spira un potente Inte: 
resse drammatico. 


L'ASSEDIO. DI GERUSALEMME 


è una grande opera d'arto scolpita nella Storia. 

Lo provano le ripetute edizioni, le traduzioni ele se ni ; 
fecero in altre lingue, e Il consenso de’ più Ilustri critici WU 
d'Italia e dell Estero. Bi 


Un Volume di pag. 400 con 25 Mustraz. L. 2,50 


VLLLLILILILLIALIINISISLILIZIZZIALII III LLZIALIZALIALIZIZZAZIA) 


Chi manda Li. 2,50 Edoardo Perino — ROMA - 
riceverà il Volume franco di posta. des:) 


A+ 


| PER LE FAMIGLIE 
LAS 


Polvere pel 


Con questa polvere chiunque può prepararsi un buon K 
net uso Branca di gusto gradito e di poco costo. so - 

La scatola colla dose per 6 litri (colla relativa istruzione) 
costa sole lire 2. 5 

Coll’uumento di cen 
postali. 

D-posito in Roma presso l’Emporio internazi 
dell’Umiltà, n. 79 — ROMA. 


Giornale Settimanale Solentifco-Letterarlo Ilustrato 
Ogni Numero & Cent simi 


PETS 


Direttore: G. DE ROSSI 


ESS 


Questo modesto giornale illustrato, si affaceia fidu- 
cioso a salutare il pubblico d’Italia, non avendo altre 
pretese fuori che quella di poter entrare ogni Domenica 
tanto nel Palazzo del ricco quanto nella Casuccia del 
povero, a rallegrere e a divertire, ad insegnare e ad 
istruire. Esso pubblicherà : Vite di uomini iilustri, ar- 
ticoli di scienza sociale, di arte, di letteratura, consigli 
| & morale e d’igiene, pagine staccate dalle opere più 
famose dei più chiari scrittori d'ogni tempo e d’ogni 
nese, osservazioni di storia naturale e di fisica, rela- 
zioni di viaggi, poesie, storia, romanzi e novelle, at 
tualità. ecc... tutto, corredato da splendide illustra- 
zioni, 

Gli scritti in versi e in prosa saranno di G. Car- 
ducci, G. A. Costanzo, E. Montazio, G. Faldella, MI- 
chele Less.n., G. De’ Rossi, G. Petra, A. Borgognoni, 
| Edmondo De Amicis, G. Pagana ME Terenzio Ma- 
| mianî, Lorenzo Stecchett!, E. Panzacchi, Paolo 
| Mantegazza, S. Farina, G. Stlavelli, A. @. Barrili. 


ABBONAMENTO ANNUALE 
PERL'ITALIA: Lu 2,5 O -PRR L'ESTERO: Le 3,50 
ln —P——È_.t——@—_@—@—@—@@@@ 


Chi spedisce Lu. Ss all'Editore Edoardo 
| Perino - ROMA - oltre il giornale, per un anno, 
riceverà in dono a scelta uno dei seguenti romanzi recon 
temente tradotti dal francese : 
, = Fisiologia de! matrimonie di O. Balzac. 
i, = Il Barona Giovanni di A. Debans 
* - La Contassa Lascaris di G. Casanova. 
è — La bella Marchesa di G. Casanova. 
, = Sull'Altare di Verner. 
* = La Vendetta uì un Morto di A. Debans. 


; È uscito il 8° Fascicolo 
Biblioteca legale 


OPERE GIURIDICHE ANTICHE 


(TESTO e TRADUZIONI) 
Le altre mie Biblioteche popolari economiche 


Si 
pae SEDE EBS-E 
hanno ottenuto tanto successo che mi sono deciso ; 
a fondare una nova Biblioteca Economica delle 


più pregiate opere giuridiche antiche, tradotte e i Delano veovlal Cassuoli i 


annotate, per offrire facile mezzo di studio agli ; i aria a 
imedio efficacissimo per la C 
cronica, catarro uretrale, leocorea 0 fiori bianchi. (tup= 


. 50 si spedisce col mezzo dei pacel 


‘onale, xii 


cia] DI 


studiosi. 
Il primo volume di questa importantissima rac- ti 6 n di 
rigione sicura, senza incontrare disturbo di sorta, fe 
fatto innocuo al tessuto organico. 


colta sarà il Corpus Juris Civilis Justinlanacum (colla 
relativa traduzione) le cui edizioni sono o rare o 3 S MN 7 
costose troppo e per lo più incomodissime a leg- Deposito presso l'Emporio internazionale di spe- 
gersi per le infinite abbrevazioni del testo e per | l'Umiltà, 79 — ROMA, 
antichità dei tipi con cui sono stampate. . Prez;0 L. 3,50 la bottiglia con istruzione. 
Con l'aggiunta d 
pacco postale. 


cialità. — Via del 


La pubblicazione procederà per fascicoli in-8 di 
circa cento pagine ciascuno, contenente il testo, | 
ta traduzione italiana e le relative note di un’in- | 
lera opera giuridica, e per modo che ogni volume 
farà da sè. 

Prezzo d'ogni fascicolo, formato in-8 grande 
Centesimi 50. 

Uscirà un Fascicolo ogni 15 giorni. ù i 

Chi manda LIRE CINQUE all’Editore EDOARDO 
PERINO - ROMA - sarà abbonato ai primi dieci 
Fascicoli. \ 


i——@———_1_e 


Racconti VILITARI 


ILLUSTRATI 


seritti dal Capitano G. GUARENG 
- *. ILLUSTRATI 
dal cap. di stato Magg. W, EDEL 


ì cont, 50, si spedisce ovunque per 


PÎ-p5 


Ca Perla 


+e 


POLVERE CHIMICA PEI DENTI 


da non confondersi colle polveri finora conosciuti 
ed adoperate, 
Egr 


Spoclalità, 
jpocla) LPEORATata Ga Gi. Abello. 


Essa è l’unica che preservi i denti dalle caré 4 
i taro, @ mantenga inalterato lo smalto, sito dui 
tempo sa quelli che l'avessero perduto; toglie l'infia 
zione alle gengive, causa spesse volte del male e. 
ES dei CRE, sa il colore corallino tanto alle go 

ve come alle labbra, mantenendok ide 
toglie il cattivo alito. i ss 


Prezzo della scatola L. 2,50. 


Deposito presso l'Emporio internazi 
ai SRonito pre REI niporio internazionale — ROM 


Ra di 50 centesimi si spedisce ovangne paecr 
SAI ai puis 
ACQUA VELITERNA — 


Profumata per tolett 


. 


evi 


Questo lavoro, primo che, tratti con vi- ì 
gore di colorito e piena cognizione dei 
fatti il difficile argomento della vita mi- 
litare, è dovuto al Capitano G. Gua- 
renghi scrittore popolarissimo per la 
| forma efficace drammatica dei suoi scritti, 
e al tempo stesso profondo conoscitore 
i della materia. 


i rRacconti Militari i 
de voltato, ilitari sono a storia 


; re 
OLCpora sarà di 50 Disp. Tilhotrate 
a Cent. di = i i 
rà caduna Si adopera versandone pocho goccie nell'acqui 


vandosi con essa si tolgono dal vi 
i ; lal viso le macchii 
rughe, i bitorzoli, rossori, ece. ? 


Riufresca la pello e ridona,il oolonita paturale. 
* Cent. 75 il flacon, 


Deposito presso l'Emporia nà i 
o n. 79, gr ea A 
Coll'aumento di cent, 50 si spedi de 
ere i spedisce ovunque pe % 


iIputiorororarpa 


ACQUA CELESTE AFRICANA — 
->_- Ed 

Con questo proparato si tinge perfettamente in però 
barba e i capelli senza bisogno di sgrassarli nè lavarl È 
Deposito presso l'Emporio internazionale, 
l'Umiltà, n. 79 — ROMA. SLM Sa 


RA cent. 50 si spedisce ovanque per 
stale, a 


Chi manda L. ® all’Editore ma 
5 È Rdoerdo 
Perìno, Romgp-riceverà l'opera completa. 
Le dispense si vendono a Cent. f@ da 
tutti i venditori di Libri e Giornali d’Italia, | 


Col Wern-roLver 0 Champagne artifici n 

può ottenere tale intento sifepebstdosi a 
vino bianco-moscato-digestivo ed economico (il Tito 
non costando che 15 centesimi) e spumante C) HA = 
gne. Stante le sue qualità igieniche, molte fami Ta 
adottano come bevanda gionhaliera, ‘©’ Nello 


e Mon inno doestvo 


cHd> Dierbohawn 
- Bibita estiva migliore della birra e gas va 
per 50 Litri Li 1570, — Per 100 ligne Do 
Erri allenano internazionale, via dell ) 
Coll'aumento di centesimi 50 si Ì 
per pacco postale. > ‘Padiszo - ovunque 


i; 


ia 


Umillà, 79 


«To devo camminare con la testa alta: vivere 
della mia vita individuale e dire ruvidamente 
7 la verità per tutte le strade », Emerson 


« Sempre avanti Sa- 
vola >. 
| Margherita di Savoia 


« Mi sono dato a fare 
il filosofo ». 
Umberto |. 


LE 


ORCH 


E CAUD 


INE 


Né. dmli | 


Via dell Umiità, 


DIBEZIONE E AMMINISTRAZIONE | 
#9 primo piano | 


ÉE-FPORCHE:SAUDINE 
EDIZIONE STEREOTIPA 
TARATURA 130,000 COPIE 


rt ARIA 


Roma 8 Febbraio 1885. 
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Aggiungere CENTESIMI CINQUANTA per laffran- 


cazione dei premi 


SOMMARIO : 


ioni — Il mio arresto Le Porche e 
à — Ritiro in massa — Ci pensino — 


Le prerogative della Corona — Delle Colonie. 


L'avvocato Foschini, — facendo 
tesoro dei consigli datigli dal Que- 
store di Roma, avv. cav. Serrao — 
si è ritirato dalla redazione delle 
Korche Caudine. 

Crediamo inutile aggiungere pa- 
roia. 
msi‘ 


+e MIE PRIGIONI 


mn 


Il principio di autorità fuori di prigione 


(continuazione vedi n. 5) 


Ma qui dobbiamo alzare la mente a più 
generali riflessioni. 

Chi rende vili e codardi gli uomini a que- 
sto punto ? I Ministri disonesti, che porso- 
nificino la legge nel proprio arbitrio, e 
scambiano la forza col tremito della vigliae- 
cheria prepotente. Ii Baccelli è tutt'altro 
che uoano forte. Crispi l’ha definito bene : 
anima di pulce sotto spoglie di Leone ; 
io diroî di maiale, o di gatto. Il Bonghi ha 
detto «Ma Camera una verità dolorosa, che 
sola basterebbe a rendore indispensabile la 
romozio;ne del Baccelli dal seggio che diso- 
nora, edi è, che colle sue violenze codarde 
lia spezzato nel corpo insegnante ogni ela- 
torio di morale dignità. Molti professori non 

osano mò meno. serivere + sulla Coltura del 

Bonghi per paura. Ora, quando per due O) 

tro anni di seguito una nazione lascia 1m- 

punemenzte calpestare I° indipendenza del 
Corpo Im :egnante da un ciarlatano pasa 
freno, sap. ete che cosa preparate ? Voi pre- 

‘parate la naateria di quel dispotismo plebeo, 

ali quel'a +i rannide dei Ciompi, che domani 
in nome dell a Democrazia vi si imporrà tanto 
più agovolmnte ‘in; quanto 3v01 gli avete 

dato lo spetti icolo degli ordini più colti e 

sipienti dello Stato, che subiscono SURzio 
Jac dittatura dell primo favabutto che le vi- 
conda della Tribuna vi sbalestrino a capo 
“delli Studi! Badi T'Italia ancor non guasta, 
iL { Baccelli prolungato per 


sho ;} n tinistero de JR 
che il Ma + dispetto di tutto il miglior senno 


un terribile insegnamento per 
y E non è senza Una profonda 
ui i nemici del Principato si 
seno a lui, ad eccezione di 
ser le alte e morali ra- 

qo uomo accennò nella 


due anni a 
AA 
del paese è 
la Demagogia 
ragione che tu 
sono raccolti int. 
“Aurelio Saffi, — | 
gioni, che l’onoran 


Letlera di protesta pubblica contro la mia 
sospensione. 

Ora io sono solo a combattere contro que- 
sto ciarlatano ingallonato: ma in me si 
calpesta più che il diritto di un Uomo; in 
me si offende tuita una grande categoria di 
interessi morali, che la nazione dovrebbe 
tutelar come cardine di tutte le sue libertà. 

Non mi si venga a rispondere che il Corpo 
Insegnante gode oggi di una libertà scon- 
finata, e che il Baccelli. rispetta perfino i 
Professori che, costanti con le proprie con- 
venzioni, si valgono della Cattedra per pre- 
parare la Repubblica. In ciò appunto sta 
l'immensa porcaggine dell’Amministrazione 
più forsennata dell’ Insegnamente, che mai 
abbia veduto l’Italia: che dove Je Institu- 
zioni sono lasciate vilipendere e scalzare, la 
persona del Ministro. si rende poco meno 
inviolabile di quella del Re! 

Spaventa ammonì, nel 1881, questo ciar- 
latano dalla Tribuna che i tempi non con- 
sentono le piccole tirannidi, e che l'Italia 
è più usa alle grandi. Io considero con rac- 
capriccio ciò che mi è succeduto. La Sen- 
lenza, che mi condannò, non fu ratificata 
dalla coscienza pubblica : essa riyela l'onni- 
potenza dell’opinione corrotta e conferma 
ciò che Minghetti scrive deli'influenza cor- 
ruttrice della politica nella Giustizia. 

Siamo al punto, che la Giustizia è un ramo 
di Amministrazione. 

Prima col mezzo del Consiglio Superiore, 
oggi colla Sentenza che mi colpisce, si vuol 
imporre all’Italia Ja prepotenza di un Uomo, 
che per l’Italia nulla fece, e come quel ciar- 
latano colla corona grida; Lo Stulo sono io! 

Si è fatto una Rivoluzione per surrogare 
l'autorità della Legge «e la. Sovranità del 
Diritto al talento dell'Uomo, a che prò? Per 
avere una nuova forma di. dispotismo colla 
maschera della legalità costituzionale? 


I fiori in Carcere -- 1 Siciliani 


Ho sempre avuto una grande passione 
per i fiori odorosi. In questa stanza, ora, mi 
sarebbero più dhe un piacere degli occhi 
e dell’olfato, una cara necessità. Mi sono 
indivizzato al Conte di Campello, credendo 
che potesse mandarmeli dal suo giatdino. 
Ma quell’egregio Gentiluomo non potendomi 
inviare alle Carceri Nuove i fiori mi man- 
da preziose boccette di acqua di colonia, 
L'infaticabile devozione di Concetta Sbar- 
baro, per altro, mi procacciò anche un poco 
di fiori. Non sono quelli di Genova, nè della 
mia Savona, ma hanno il pregio delle la- 
crime che li accompagnano. 

Ma il vero fiore di virtù, che è venuto 
di nuovo a visitarmi, e questa volta, ha po- 
tuto entrare è Vincenzo Cardova, deputato. 
È nipote di Filippo, l’unico grande Oratore, 
che abbia avuto la Tribuna Italiana, alle cui 
ossa, che riposano in un Cimitero di Firenze 
l'ira di perte, che non perdona nè meno dopo 
morto, ha fatta l’ingiuria della barbarie in- 
grata e pettegola, non aprendo alle ceneri 
dell’Unico Oratore il Tempio di S. Croce, 
dove, accanto ai sommi, dormono i mediocri. 
Dal fondo di queste Carceri lasciatemi ‘alzare 
Ja voce contro quello ingiusto ostiacismo dal- 


‘l’Urne. Lasciatemi far voti perchè le ossa di 


Filippo Cordova sieno degnamente ospitate 
nel Santuario dell’Itale Glorie. Il Barons Cor- 
dova serba un culto pel grande zio, del. quale 
credo abbia ereditato anche le sostanze, Infe- 
riore allo zio: peri mente è superiore per 
cuore, Come scrive La Farina nella Storia 
della Rivoluzione Siciliana, Cordova inge- 
gno prodigioso, memoria mitridatica, elo- 
quenza degna del secolo, era un po’ scettico. 
Le Rivoluzioni, dice. La Farina, che me ne 
parlava sempre con entusiasmo di ammira- 
zione, apparivano a quella vasta intelligenza 
come fenomeni di storia naturale. C'era del 
Mirabeau in quella testa che a prima giunta 


si po!eva ccamb'ave par la testa di un vi- 
naio. 0 di un Conservatore delle Ipoteche. A 
Torino nel 1862, quando dirigevo l’Espero, 
lo avvicinai nna volta: sola in una Loggia 
Massonica, e parlò poco e stentato. L'argo- 
mento non si prestava, ed era infermo di 
quel male, che gli aveva fatto lasciare il 
Portafoglio da lui conservato nel Gabinetto 
Rattazzi per pochi giorni, come Mancini, da 
lui che aveva fatto parte del Gabinetto Ri- 
casoli. Vincenzo ha più nobile e svelta la 
persona e la fisonomia. Nero come uno spa- 
gnuolo, ha altri tratti di iberica etimologia. 
Era Prefetto, e per arnore di indipendenza 
sì dimise. È erudito, specie nelle cose sicule, 
e pel centenario dei Vesperi Siciliani ha 
pubblicato un volume sulle Mamiglie dell'{- 
sola superstiti a quel memorabile evento. 
Parla con senno, e professa dottrine larghe 
specie sul problema delle relazioni fra Stato 
e Chiesa, come si vede dai Discorsi, che 
profferì alla Camera su tale argomento. Mo- 


desto, operoso, disinteressato, alieno dagli 


intrighi, è uno degli Uomini, che maggior 
rente onorano la Camera per il carattere 
merale: Per bontà e generosità di ‘cuore. è 
la provvidenza dei Siciliani poveri che capi- 
tan) a Roma. sono mentre un 
compaesano gli parlava per raccomandargli 
una faccenda, a un tratto si sviene e cade 
per terra. Non aveva mangiato da due giorni. 
E sapeta chi era quell’infelice? Uno degli 
eroi del Convento della Gancia. Superfluo il 
dire ciò che il Barone fece per lui. Ma in- 
tanto che dive di un mondo dove l’eroe delia 


Giorni suo 


Gancia sviene di inedia ai piedi di Vincenzo 
Cordova e la Famiglia dei più fanatici difem- 
sori del Re di Roma comanda tutto, dalla 
Giustizia alle Scuole? 


IL MIO ARRESTO 


Potevano essere le sette del mattino. Un 
giovine piuttosto magro, e pallido, se mi 
ricordo bene, e vestito molto modestamente 
di color bianco, tanto da potersi scambiare 
per un garzone di panattiere, si presenta. a 
casa mia per annunziarmi, che il questore 
mi attende nel suo ufficio. Ero così lontano 
dal sospetto di dovere andare in prigione 
che vestendomi subito dico alla compagna 
della mia vita: « Esciamo insiome; la mal- 
linata è bella. Vieni anche lu; così mi 
sbrigherò più presto ». ; 

È una mia vecchia consuetudine. Quando 
devo recarmi a fare visite a persone, colli» 
quali desidero trattenermi poco, cerco un 
compagno ; e così, sapendo di essere aspe i 
tato, vinco la inveterata propensione a st 4 
diare il prossimo mio, chiunque esso sì a, 
una fruttivendola sfaccendata o una guard .ia 
di Finanza, che abbia la pazienza di sott o- 
stare ai miei lunghi interrogatori. Non .so 
che cosa ho imparato sui libi. Ma è por 
me sempre profondamente vero il detto di 
Bossuet, che l’uomo é il più grato. spet- 
tacolo per l'uomo, che studia. Se non avessi 
avuto questa vecchia inclinazione al chiac— 
chericcéo per curiosità, Dio mio! come sa-' 
rebbero addesso lunghe e noiose, le giornate, 
che passo in questo camerone ! 

Nella breve salita di Campo Marzio, ima 
moglie mi fece notare persone che dovevano 
essere Guardie di Pubblica Sicurezza tra- 
vestite, le quali stavano di piantone, alla 
distanza di quaranta o cinquanta passi l’una 
dall'altra; e fu quella la prima guardia di 
onore, che in Roma mi doveva spettare! 

Entrammo nel cupo Quartiere Generale 
della Sicurezza Pubblica. E mia ‘moglie ri- 
mase in un'anticamera. Poco dopo la me- 
desima: persona della. giacchetta di color 
chiaro entrò da me, e con gentile modo mi: 
annunziò che ero in arresto, mettendomi in 
mano il mandato di cattura. To rimasi di 
stucco. Ma leggendo quel pezzo di caria e 
vedendo di essere accusato di oltraggio allo 


== “Was 


COSÌ, n na 


Strurero.....+ (facciamogli italiano almeno il 
cognome) mi rassicurai alquanto, e dissi al 
mio interlocutore: Ma se non lo conosco 
nemmeno di vista! Ed era la pura verità. 
Pensai che qualche cosa fosse succeduto a 
quel Signore, ‘e che mi avessero preso in 
isbaglio. Certo io ero ben lungi dal sospet- 
tare, che il nome dell’ accessorio (Struvero) 
posto 


messo in un nzandato di cattura al 
del Principale dovesse nel Regno d' Italia 
servire di stratagemma per vendicare un 
Galantuomo fatto Ministro dalla coscienza 
turbata, sopra un suo smascheratore. Ma se 
ne vedono tante! 

Non risi, nè mi inquietai. Solo mi si ag: 
ghiacciò il sangue pel dolore che mia moglie 
avrebbs sentito al primo annunzio della mia 
carcerazione. Dico al primo annunzio, perchè 
saperido di non avere commesso l’ignobile 
nite,, che commise un nemico del Bott. Bomba, 
in altri tempi, io ero tranquillo, e speravo, 
che, chiarito lo ‘sbaglio, sarei tornato in 
libertà. 

Prima di essere trasferito quì, potei par- 
della Camera che mi 


lare con un Usciere 
conosce da alcuni anni, e che ultimamente, 
incontratomi alla Birreria Morteo, dopo la 
m condanna a un'anno di sospensione, mi 
venne incontro eSprimendomi con pavole al- 
fettuosissime, in dialetto mezzo lombardo e 
mezzo italiano, il suo rammarico, e non ri- 
sparmiando qualche moccolo tutto lombardo 
‘agli autori innominabili delle mie disavven- 
ture. Lo p.ecni di correre subito dall'ono- 
Varè ad avvertirlo del fatto, 


revole pro- 
gandolo di andare dal Guardasigilli. per 
verificare che cosa era stato, @ solecitasse 


la mia scarcerazione. Non posso descrivere 
il dolore di quel modesto impiegato, che ha 
il petto tutto coperto di med: 
dispiacere dell’ antico Vice Presidente del- 
nel 1848. 
possano trovarsi anime impastate di fango, 
di fiele e di fellonia tanto fra gli Uscieri 
quanto fra i Deputati — per tacere dei Mi- 
parla- 
more, 


ie, nè il 


l° Assemblea di Venezia, Come 


niutri — che escono dal seno del mare 


nier'tale.... Dico parlamentale, si 


letto: mio dotto! Da parlamento si fa par- 
lamentare, come usano i più, e che è rerdo 
anche. quì in Prigione. Io scrissi sempre 
parlanventare fino al 1860, quando a Pisa 
nella Biblioteca dell’Università, lessi in una 
nota del Commento dlla Commedia di Dante 
di Francesco da Buti, questa avvertenza di 
un filologo insigne quanto profondo filosofo, 
Silvestro Centofanti, allora ancor pieno di 
vita, di fuoco e di entusiasmo per la giu- 
stizia e per la libertà. 0 miei cari anni di 


‘Pisa! 0 Ussero, o veneranda Signova Fla- 


minia, madre di tuiti i Fratelli Feroci «di 
nome ma colombe di cuore, 0 Torre Pen- 
dente, o colonia degli Studenti Romani, 
cacciati dall'eterna Città in seguito alle di- 
mostrazioni dell’aprile 1860, voi poveri esuli, 
Del Frate, Torquato Taneredì, che ho visto 
pochi giorni per Roma, l'uno e l’ altro più 
di là che di qua (1) Carlo Pesarini, Ales- 
sandro Fortis, che ho riveduto, giorni sono, 
e alla Camera difendè nobilmente la causa 
dei due Studenti di Sassari. Quante memorie 
mi si affollano in questo momento. 


(Continua) 
Pietro SBARBARO. 


LE PORCHE E LA VERITA 


Processateci 
Quando la Sinistra venne al potere, dopo 
il 18 marzo 1876, si bandì che la libertà di 
stampa sarebbe stata serupolosamente rispet- 
tata, che non si sarebbero più sequestrati 
senza legittimo motivo i giornali; che in 


(1) Entrambi morirono dopo la mia scarcerazione. 


ogni caso al sequestro terrebbe dietro im- 
mancabilmente 6 prontamente il processo, 
porchè così vuole lo spirito delle nostre 
istituzioni, e così impone il famoso disposto 
dolla legge. 

Ma furono proprio lunghe promesse. col- 
attendler corto. Dopo un momento di sosta 
si riprese il vecchio andazzo e si arrivò a 
faro quello che sotto i più.reazionari ministri 
di destra non si ‘era ‘mai fatto, cioè al se- 
questro del materiale tipografico col quale 
lò stabilimento Perino stampava Ze Forche. 

Noi abbiamo avnto sette sequestri e finora 
a nostra saputa non si è avviato contro di 
noi neppure un solo processo. 

E si che a giudizio del Fisco, dovevano 
essere bon gravi i nostri. reati se per col- 
pirci così fieramente, si arrivava a dare 
una fallace interpretazione dellla legge, che 
si risolve in odioso arbitrio. 

Perchè non ci fanno i processi ? 

Perchè le Forehe non hanno mai detto 
altro che la verità, ma hanno detta tutta 
la verità. i 

E siccome questa verità è a carico di 
pubblici fanzionari abbiamo diritto di pro- 
varla all'udienza e la proveremmo luminosa- 
mente se ci chiamassero, come ne hanno lo 
stretto dovere, in giudizio. 

Que’ signori che abbiamo tacciato di cor- 
ruzione, di immoralità, di nepotismo, 0. più 
precisamente, di cuginismo, trovavo comodo 
di farci sequestrare affinchè la nostra parola 
non giunga al popolo e non isveli le loro 
brutture. Ma a questo medesimo intento non 
vogliono processarci ben sapendo che al- 
I'ndienza pubblica non potrebbero ridurci al 
silenzio e le Zurehe diventerebbero una 
specie del giornale parlato, che si era in- 
trodotto a Parigi. 

Se credono così di ingannare il pubblico 
si ingannano, noi continmeremo a gridar loro 
— Processateci! 

Se vi basta l'animo, processateci. 


SEARBARO ‘ALLA CAMERA 


e 


Già per ben due. volte in questi giorgi la 
questione Sbarbaro ha fatto capolino alla 
Camera e sebbene il ministro Pessina siasi 
affrettato a precluderle l'ingresso sbatten- 
dote in faccia Ja porta, è indubitato ch’essa 
riapparirà, s'anco, per tristizia di casi e per 
maneggi occulti del governo, il direttore delle 
Forche, non avesse a farvi la solende en- 
‘trata di persona, portato dal suffragio po- 
polare. ” . 

La prima volta fu per opera del. giovane 
deputato De Breganze, che, come si sa, in- 
terrogò il Guardasigilli, sul sequestro | del 
materiale tipografico delle Forche. L'on. Pes 
sina eluse la questione dicendo che essendo 
pendente un processo non poteva rispondere 
categoricamente. Non sì peritò però di ap- 
provare la condotta della procura. Sappiamo 
anzi che l’ha privatamente condannata. 

La seconda si fu per bocca dell’on. Costa. 

Avendo il deputato socialista interrogato il 
Ministro di Grazia e Giustizia, intorno ad un 
enormità giudiziaria, cioè la detenzione pre- 
ventiva di un tal Mancini, sorpreso mene 
tre appiccava alle muraglie. dei manifesti 
socialisti, detenzione che dura: già da nove 
mesi — scusate se è poco — e non esseh= 
do riuscito ad ottenere una risposta sode 
disfacente,. conchiuse la sua replica al mini- 
tro dicendo: A i 

Non meraviglio che si usino tali. prote- 
dimenti verso un socialista, mentre per poter 
prosciogliere immediatamente un marchese 
parente di un ministro, ‘si adunò di notte, 
in giorno festivo, la Camera di Consiglio. | 

L' allusione non poteva essere più chiara, 
nè più caustica ‘all'indirizzo del Ministero 
evcontenera un ‘esplicita ‘accusa contro la 
magistratura. : 

Ma ‘nessuno. del banco dei Minîstri osò 
rifiatare: e meno di tutti il Guardasigilli; al 
quale Lei difendere 1° azione dei gu 
dici, perchè l'argomento è troppa scottante 


e la menoma parola che si fosse lasciati” 


sfuggire il governo avrebbe costosa la (lie 
scussione e provocato un giudizio de'la Ca 
mera, che, o avrebbe condannato .il mini 


‘fondi dissensi sono scoppiati fra il ministro 


“il posto dell'integertimo Fertacciù ‘credendo 


stero, 0 avrebbe recato onta alla Jegge ed 
alla libertà. 

Non eo ne lagniamo per ora. 

Gi basta che per entro l’aula legislativa 
siasi. levata una voce. onesta, a ricordare 
che per espressa volontà del Ministero, un 
volgare delinquente, quale il Marchesino 
Pescia, cugino. della Baronessa *Magliani, 
sia stato, per questo solo suo titolo sot 
tratto all’azione della giustizia punitiva © | 
dichiarato implicitamente irresponsabile, di 
una aggressione a mano armata, contro un 
libero cittadino, previa violazione del di luî 
domicilio, 

Il resto. verrà poi, 


CI PENSINO! 


Abbiamo da fonte ineccepibile che pro- 


Guardasigilli, e gli altri suoi colleghi del ga- 
binetto. 

L'on. Pessina pare siasi ormai capacitato 
che il processo Sbarbaro fu montato a furia 
d’intrighi e dietro pressioni esercitate sulla 
magistratura dall'autorità politica, e non vo- 
lendo che il suo nome illustre ed onorato 
veriga trascinato nel fango da una masnada 
di malfattori politici, senza legge, nè fede, 
senza scrupoli e senza neppure un sospetto 
d'onore, avrebbe fatto ‘sentire al presidente 
del Consiglio che se « non si torna indie- 
tro » — sono le sue testuali parole — egli 
rassegnerebbe le sue dimissioni. ) 

Intanto ha manifestato in termini energici 
e categorie al comm. Colapietro, il famoso 
Procuratore Generale che gli era stato im- 
poste per la Corte d'Appello di Roma, il suo 
profondo disgusto per l’arbitraria interpre- 
tazione ed applicazione da lui data alle di- 
sposizioni dell’Editto 24 marzo 1848, sulla 
Stampa. Interpretazione della quale non si 
è avuto ancora verun esempio in Italia, né 
renta e più anni, dacchè vige quella legge 

Il com. Colapietro non ha voluto ras- 
segnarsi alla lavatura di testa del Guartla- 
sigilli; e ha scritto privatamente all'on. De- 
retis: « Mi avete incaricato di ‘uécidere in 
qualunque modo le Porche ed io to studiato 
il mezzo migliore: per ciò mi trovo alle 
prese col Ministro di Grazia o: Giustizia ; 
occa a voi a liberarmi. Parto per Napoli e 
non ritornerò prima d'aver avuta. completa 
soddisfazione. » 

E partì di fatto. 

Ora il presidente ‘del Consiglio si trova 
fra le dimissioni del Pessina e quelle del 
Colapietro. 

Accettando queste, dopo il ‘chiasso che 
si è fatto por imporlo sarebbe una sconfitta 
personale per Depretis e forse ne verrebbe 
fuori un nuovo scandalo. 

‘Accettando quelle del Guardasigilli, si da-' 
rebbe una nuova serollata al gabinetto per i 
colosissima e si ‘verrebbe inoltre a porre in 
sodo che nessun galantiomo può ‘selere al 
pa'azzo di piazza Firenze, perchè l’indipen- 
denza della. magistratura, in Ttalia, è una 
parola vana; si dimostrerebbe inconfutabil= 
mente che da noi non la legge e la giustizia 
govertiano, bensi l’atbittio e l'immoralità. 

D'altronde chi vorrebbe succedere al Pes- 
sina ? 


Questi incautamente accettò di occupare 


di poter reggere alla prova. Il suo ritiro 
equivalerebbe ad una dichiarazione di assoluta 
impotenza di fronte alle influenze, ai ma- 
neggi, alle pressioni, alle esigenze del pre- 
sidente del Consiglio e egli altri suoi col 
leghi," da Mancini “a “Madliani, che hanno! 
bisogno d*1'niantello ‘dela ‘magistratara per. 
nascondere le proprie vergogne. x 

In.tali Condizioni di coso; ‘clii ‘potrebbe’ 
decentemente, richiediamo succedsre al Pes- 
sina? vie ; : 

Non certo l'on. Taiani, “pet quarto Pam®" 
‘bizione lo tormenti, “il quale pubblicamente’ 
stigmatizzò la condotta del Colapietro é bia- 
Simò ne' termini più espliciti i suvi procedi 
menti ‘contro le Porch.. 

Basta, statemo a vedere: | 

Quando si ha a chi fare con della gente 
de'lo stampo di Chauvet-Depretis, si può 


aspettarsi tutto; non è lecito formalizzarsi di 
nulla. 

Ad >gni modo il ritiro del Pessina, mo- 
livato apertamente o non apertamente, dal- 
l’indebita ingerenza che il potere esecutivo 
pretende esercitare, sul potere giudiziario, 
per servire alle sue bieche mire, a' suol to- 
nebrosi intenti, sarà un nuovo passo verso 


‘la dissoluzione di tutti gli ordini, perpe- 


trati dagli odierni governanti. 

Dissoluzione, contro la quale, invochiamo 
l'intervento della regia potestà, la sola che 
ormai sormonti all’universale esautoramento 
de’ pubblici poteri. 

Ci pensi Sua Maestà il Re, ci pensi quel 
miracolo di intelligenza ‘e d'amore che è 
Margherita di Savoia, ci pensino i loro più 
intimi e fedeli consiglieri. 


IL RITIRO IN MASSA 


La proposta che abbiamo fatto, prima di 
tutti, nel numero: delle Yorche ultimamente 
sequestrato, all'opposizione parlamentare, di 
adottare l’unico partito che le rimane, per 
impedire che il « turpe miercimonio, » delle 
Convenzioni Ferroviarie si compia, cioè di 
abbandonare in massa la ‘Camera ‘al mo- 
‘mento della votazione definitiva, ha fatto 
strada. : 

La ripetè dal suo banco pubblicamente 
un deputato dell'estrema Sinistra, e la fece 
sua l’on Trinchera nell’ ultima adunanza 
tenuta dalla Sinistra alla Sala rossa. Cairoli 
invece la combattè strenuamente. Ma 'astra- 
zion fatta dei suoi alti meriti patrivttici, l'e- 
gregio deputato di Pavia, non è per fermo 
quel miracolo di chiaroveggenza politica, al 
quale si debbano tutti i suoi colleghi del- 
l'opposizione inchinare. 

Forse, l'on. Cairoli, vede in quest’ atto 
una Specie di ‘rivolta alla maggioranza, (di 
insurrezione contro le istituzioni e temendo 
che i suoi antecedenti le diano un carattere 
antimonarchico, l’arresta 

Ha torto. 

Dopo aver dichiarato solennemente e ri- 
petutamente per bocca dei suoi più autore- 
voli e competenti oratori che le Convenzioni 
Ferroviarie, sono un disastro finanziario, un 
gravissimo errore economico, che tornano pe- 
ricolose financo alla difesa nazionale, dopo 
averle qualificate per il prodotto della ‘cor- 
ruzione politica, per un « tarpe ‘mercimo- 
nio » l'opposizione non può sanzionarle colla 
sua presenza alla Camera. 

È mestieri stabilire bone ‘il divario che 
corre fra il voto contrario dato dall'oppo- 
sizione e il ritiro di questa. dalla. Camera. 
Il voto conttario non è che un'opinione; il 
ritiro è una protesta. Anco votando contro, 
l'opposizione resta solidale.» colla  maggio- 
ranza nell’approvazione della legge. Ritivan- 
dosi, invece, dice al paese: «Questa legge 
la riteniamo in coscienza contraria agli in- 
teressi nazionali; non vogliamo ‘che Ja mag- 
gioranza ci imponga una complicità sia pure 
indiretta nella sua approvazione, ‘perciò uscia= 
mo dall'Aula. É 

Può essere che per 1 a*senza ‘dell oppo- 
sizione, la ‘legge mon passi: per ‘mancanza 
lel numero legale dai voti; .ma-sa pure la 
maggioranza conuno sforzo supremo riuscisse 
a farla passare, la legge sarebbe esautorata ; 
nè <il Senato la sanzionerebbe, nè il'Re la 
promulgherebbs. ; 

E della loro condotta agli oppositori  fa- 
rebbero giudici, occorrendo it paese stesso, 
assegnando le dimissioni e ripresentandosi 
agli elettori, i n 

Noi crediamo pertanto ch? l'opposizione, 
se vuol rendersi benemerita: della nazione, 
debba ritirarsi prima, . dimettersi poi se. lo 
‘circostanze lo chiaris:ero necessario. E ‘nes- 
suno potrà tacciarla di incostitazionalità, dal 
momento che per bocca stessa d*un oratore 
del “governo; si è confessato che la mag 
gioranza su cui ora s'appoggia, non è quella 
‘inviata‘alla Camera dal.pacse. AR: 
E siamo. convinti, che-Guiroli stesso, il 


quale è giunto solo da pochi giorni a Roma; 


assistendo a'le tornate della Camera e at- 
‘entiumente esaminando”a' condotta dei fau- 
tori delle Convenzioni, sì persuaderà della 
ine (ia S 


anzi dovrebbe, determinare uma. crisi m 
sterial>, cho mandi a gambe. levate, in um 
colle Convenzioni il gabinetto, e ripristini 
la maggioranza nella vera sua essenza. ; 


e lo ribattino, a tempo opportuno, i su 
amici, 


al mondo che in Italia l’onesta’ coscienza! 
popolare, sa trionfare di tutte Te impront 
tudini e di tutte le corruzioni. 


Ribatta dunque il chiodo l'on. Trince 


Forse siamo in tempo ancora di mostra 


sones vi chiedo licenza, o signori, di farmi. 
faro una riflessione, la quale mi vieno su 

gerita da ciò cho dice Villustre  Dollus; 
sulla natura umana, e sull’indole sua emi-. 
nentemente plastica ed imitatrico. Quando 
ricordo ciò che leggo. nella storia ‘costitu= 
zionale dell’ Inghilterra, del Lewis, intorno 
alla ripugnanza di Giorgio IU per la pois! 


scapestrato, non posso fare a meno di con 


somma efficacia, 
della nazione, sopra i suoi costumi, sull’edu- 
cazione della gioventù, nella quale pal pitò, 
virtualmente la. nazione futura, Ta scelta” 
dell'alto personale governante. To rivendico? 
per il R3.la facoltà, che forse a sproposito | 
voleva esercitare Giorgio III, ogni qualvoita. 
l'onda volubile dell’opinione e dei capricci. 
parlamentali gli recava a' piedi del trono un! 
poco di buono, ‘od un cattivo soggetto, di 
rispondere .come .il Vangelo: cf st ommicaa 
ego non! Capo del potere esecutivo, come. 
dico lo Statuto, e mallevadore se non im- 
mediatamente, se non giuridicamente, oggiyi 
verso la nazione, ma in modo mediale, mo=' 
ralmente, “in faccia alla storia cd alla po- 
sterità, io, Re, mi sentirei sempre in diritto 
di cacciare col frustino dalla mia presenza 
se mi si affacciasse un Teste, od un. Lor 
Bacon! E voi?... Nella nostra patria abbiamo” 
sempre: veduto che i Principi di Savoia, SCru= 
polosi. osservatori del Patto Giurato; non 
lianno mai opposto alcun veto alle persone. 
dei. proposti Consiglieri della Corona, nè. 
avche allora, che le persone di codesti Con! 
sig:ieri potevano offrire materia di.gravi ed 
delicate avvertenze vuoi per la lorò capacità, 
vuoi per il rispetto della privata! moralità, i 
Vittorio Emanuele, nel 1862, accolse nè suoi | 
Consigli, sulla proposta. di Urbano Rattazzi, | 
tre uomini! egregi: Gioacchino Napoleone | 
Pepoli, il Conte Carlo Pettion di Persano e ; 
‘Pasquale Stanislao Mancini; uomini di facile 
parola, di squisita amabilità, e di ‘spiriti Vil 
vaci, l’ultimo: dei quali solo la Provvidenza - 
ci conservò vivo, a Timembranza gradevole. 
del Gabinetto, ‘che in Aspromonte fulminò 
Garibaldi perchè forza rimanesso alla Legge, i 
e l’unità  nazionaie. non: andasse a rotoli 


entrare noi Consiglisdel. Ra un Guido Bac ; 
celli, del quale devo encomiare altamente 
lo zelo archeologico. per 1 
delle vecchio. Ve tali, custoilitrici della ro- 
mana antica castità, I fin qui tutto 6 cam 
minato: senza cataclismi, La Cor 
poli & Baccelli, da Persano a Mancini, ha 
dato l'esempio del più ser 
voti della Maggioranza : 
ture Maggioranze rispettare sempre 
allo serupolo, l'alta e squisita Mortalità della 
‘Corona? Un: giro di fortuna parlamentale 
fece salire al posto di Consigliere della Gu=" 
‘“rona;un Francesco Genova-Crispi. do al. 
Vuoto, formalismo francese 
cameora; se la‘sua seconda fam 
protetta dagli a:salti della libera 
nome d*1. principio di autorit; 
Maggioranza, che in Parlam 
posto, — i 


SULLE PREROGATIVE DELLA CORONA: 


Discorso di P. Sbarbaro alla Sala Dante 


(cont. vedi num. 5) 


Su,questo delicato argomento delle per: 


ona di Fox, giocatore notturio e un po” 


iderare l’a!ta gravità del problema e la 


che può avere sul carattere! 


Ù 
1 
4 
À 
A 
È 


te] 


Nessuna difficoltà incontrava, nel 1881, ad 


; i; 
o scuoprimento & 


ona, da Pe- 


upoloso rispetto ai 
sapranno le ven-. 
fino 


Stando al 
dovrebbe essere 
iglia. venire 
stampa, 
ù: perché Ja 


mi guarder 


_gliersi del primo matrimonio! 

Ma se la Monarchia costituisce ancora, o 
può costituire, una difesa della Libertà co- 
mune e individuale, voi yedete, che per 
— — adempiere questa benefica missione deve es- 
sere fornita dai mezzi corrispondenti. La 
filosofia politica del passato secolo e delle 


; labrie-Sicule, non si era scislia, collo scio- 


; 


‘scuole rivoluzionarie tendeva a indebolire il 


Sovrano, perchè lo stimava un ‘male inevi- 
tabile ma da subirsi con rassegnazione misu- 
randogli la vita; oggi dopo le lunghe e do- 
lorose esperienze fatte dalla sconfinata demo- 
crazia, con più eguità di giudizio e profon- 
ji dità di iscrizioni, dobbiamo invoce desiderare 
un Monarca forte, una Monarchia vigorosa — 
perchè la forza dell'una e dell’altra, non 
più pericolose perla libertà, sono una forza 
| @ un presidio della libertà stessa e della 
democrazia contro i loro eccessi e i loro 
abusi! Divenuto organo della vita nazionale, 
il Re.tanti benefici arrecherà alla nazione 
quanta. maggiore autorità reale, effettiva, 
| gli sarà attribuita dall'opinione : come la 
forza che un'uomo possiede nella testa è 
tanto di vantaggioso per tutta la sua per- 
sona. 

Questa cresciuta autorità della Corona an- 
derà a prò delle classi povere massimamente; 
mel che-il Principato non farà che conti 
nuaro la propria secolar‘tradizione, Dal giorno 
che sulle rovine della Feudalità si innalzò 

‘la Monarchia in Europa e si venne mano 
mano impinguando dalle spogiie opime dei 
guerrieri, noi vediamo che ogni incremento 
del Potere Regio coincide ed aiuta un pro- 
gresso correlativo delle elassi imferiori sulla 
via del benessere e dell'uguaglianza civile. 
Nessuna Instituzione, nessuna Potenza, dopo 
la Religione Cristiana, ha tanto efficacemente 
e costantemente concorso, da otio secoli, 
quanto la Corona a spianare le ineguaglianze 
sociali, ad abbassare i superbi, e ad esal- 

i tare gli umili! Monarchia e Democrazia sono 

oggi alle prese: ma ci deve essere un’ equi- 
voco di mezzo. Perchè dovunque io cenco, 
nella storia dell'Umanità, trovo bensi un'e- 
terno conflitto tra l’Aristocrazia e la Pebe - 

x ma accanto a queste, pugna tra Grandi e 

Piccoli, fra Privilegiati - e- Diseredati, tra 

Patrizi e Proletari, tra il Maniere e l’Offi- 

sina, tra il Castello e il Fondaco, vedo per- 
petua un'armonia quasi prestabilita tra Prin- 
cipe e Popolo minuto, fra Re e terzo stato : 
donde l’entusiasmo e talvolta le faciti asso- 

i luzioni delli storici democratici, come il Mi- 

chelet, per quei grandi è terribili livella- 
tori che furono i Re di Francia! 

E se il Principato, nella sua forma di Mo- 
narchia Amministrativa, concorse colla Re- 
ligione dei Poveri e colla parola dei Loggisti 
alla progressiva elevazione del Terzo Stato, 
perchè nella sua forma di Monarchia Rape 
presentativa, non sarebbe. il vindice del 
Quarto Stato, che ora batte minaccioso alle 
porte della Moderna città? Io lo spero! 


P. SBARBARO. 


DELLE COLONIE 


Nato sulle rive del mare; su queste sponde 
gloriose delle più. più splendide trailizioni 
(lella. navigazione italiana; qui dove per la 
prima volta: Vocchio di Cristoforo Colombo, 
al tramonto del sole, guardando all'estremo 
orizzonte vide sorgere dalla solitudine delle 
acque un nuovo mondo, l'origine la isto- 
ria è le vicissitudini delle Colonie, i viag- 
gi e le scoperte, gli esodi e le audaci 
imprese di quanti propagatori di questa no- 
| Stra. civiltà europea ne recarono i primi 
fuochi nelle solitudini della vergine terra 

inesplorata, fino dalla prima giovinezza con 
| grande amore ricercai, e Sempre di. poi con 
ba lungo studio mi .sono sforzato di viemo- 
glio comprendere l’intima ragione delle 
leggi naturali e universali che pros:edono a 
esti fatti maravigliosi. della storia «civile 

‘moderna, a tutti questi fenomeni apparente- 
— mente confusi, senza legame; sciolti d’ogni 
ordine costante e comune, soggetti all'unico 
e cieco impero del caso © della fortuna, che 
tutti si riassumono e si sostanziano nella 
tazione dello incivilimento © nella mol 


tiplicazione de’ suoi focolari mediante l’opera 
eil magist ro del Colonizzamento. 

Ciò ‘che io pubblico qui intorno alli sta- 
bilimenti d*iuprese coloniali ‘dell’evo mo- 
demo, è la sintesi di tutti i miei studii 
sopra questo : grave e alto subbietto, che 
rappresenta uno dei lati più curiosi e istrut- 
tivi, uno degli aspetti forse più meravigliosi 
della vita del genere umano nel suo espli- 
camento tellurico, o vogiamo: dire secondo 
gli ordini dello spazio. Nelle anguste pro- 
porzioni del disegno, che in queste pagine 
mi proposi di colorive, non solo mi fu d’uopo 
sopprimere i troppo minuti. svolgimenti di 
un tema.per se ampio e quasi non dissi 
infinito, ma dovetti anche mettermi all’ar- 
duo cimento di condensare la materia di 
grossi volumi e l'ultimi risaltamenti. dilun- 
ghissime, pazienti, talora fastidiose indagini, 
dentro la breve cerchia ‘di formule, avver- 
tenze, osservazioni e sentenze compendiose; 
le quale se al lettore superficiale e ai semi- 
dotti si presentano coll’aria di un domma ar- 
bitrario 0 col tuono di un’oracolo insindacato, 
agli occhi di veri sapienti portano impresso 
nella loro stessa. concisione imperiosa il si- 
gillo lucente della verità, profondamente 
esplorato che annunziano. Io non ignoro 
quanto sia difficile a’ tempi, che corrono, il 
trovare lettori discreti, capaci di pregiare il 
magistero recondito e l'interno lavorio di un 
opera di scienza, la quale, più che a met- 
tere in evidenza le facoltà artistiche dell’au- 
tore o. ad esercitare piacevolmente quelle 
estetiche del lettore, intenda a scuoprire e 
constatare solenni verità merce l’arduo e 
severo processo della ragione. Ma se per 
un verso io mi risolvo, che ogni onesto e 
modesto indagatore di utili veri debba ras- 
segnarsi, oggidi, a pensare anzichè contare 
i propri giudici e i propri estimatori, per 
altra parte sarebbe far segno di esagerata 
misantropia letteraria il non. ammettere un 
certo ritorno verso le forti discipline, verso 
le meditazioni virili, intornova noi, che vuo!si 
accogliere come prognostico di più virili opere 
nell'avvenire. 

Esagerano, secondo il mio avviso, le in- 
fermità spirituali dell'età nostra, coloro i 
quali non vedono cha frivolezza di. pensieri 
e fatuità di studi nella generazione contem- 
poranea: nel che a me sembra .che cadano 
nello Stesso errore di chi'non sente chejin- 
credulità e ‘ateismo in questa. nostra comu- 
nanza civile. Vi è& nel mondo oggidi. più 
religiosità e studiosità grave e feconda; che 
il.vulgo non ‘erede. Vi è un fatto, che per 
la sua universalità .e comprensività, ci si 
presenta coi caratteri di una Jegge del mondo 


contemporaneo è basterebbe per sà solo a 
scagionare la società nostra dalla taccia di 
spensierata o poco studiosa: è la sesentifica- 
zione universale, come la chiama il, Mes- 
sedaglia nel suo Discorso sulla Scvensa nel- 
l'età nostra, 0 quel processo | così | dellin-- 
telligenza come della vita operativa, che 
contrsegna tanto spiccatamente la civiltà 
odierna; dove si vele che la scienza aspira, 
con mirabile e irresistibile ‘conato, a infor- 
mare e trasformare; invadere e, pervadere 
tutte le sfere, tutti gli ordini dell’umana esi- 
stenza; le industrie, le arti belle, perfino. 
le leggi, i costumi, gli abiti e gli iustituti 
foggiaudo ad immagine e similitudine sua e 
quasi ricreando l'indole stesso dell’uomo. Ora, 
come tutto questo moto e indipizzo ragionale 
del vivere sociale, così sagacemente descritto 
dal Lechy (Mistory0/ the vise ande influer- 
ce of the spirit of Rationalis «in Europe) 
potrebie non avere sue radici e fondamento 
primo © la sua causa suprema in una mag- 
giore virilità e sodezza del pensiero eu- 
ropeo? 

Che se restringiamo la nostra consid. ra- 
zione allo stato presente degli ordini pura- 


mente ideali o teorici della cognizione e. 


del'a civiltà, io. non so davvero come si 
possa negare al secolo in cui viviamo il me- 
rito e la gloria di una grande e singolare 


‘ curiosità scientifica, alta, imparziale, serena, 
che sdegna i ‘ceppi delle opinioni convenzio- 


nali, e abborre-da-ogni idolatria scolastica, 
da tutte le preoccupazioni estranee 0 con- 


‘’travie al supremo intento di es;lorave la 


natura e la storia è di conoscere il vero, 
È questa direi gravità e coscienza scientifica 


che nel giro specialmente degli studii storici 
ha condotto i! suolo a quella Jarga, profonda 
e proporzionale intelligenza del passato, che 
fece universalmente difetto ai filosofici dom- 
matizzati del secolo XVIII, quando il senso 
storico sembrò perduto eternamente per lo 
spirito umano, e le umane associazioni non 


parevano più, agli occhi di una ragione ebbra 


de’ suoi trionfi, figliuole del tempo, ma erea- 
zioni contemporanee e portati arbitri di una 
volontà e di un pensiero solitario ed auto- 
nomo, quasi fornito della potenza creatrice 
di Dio. Errore e illusione, per verità, non 
al tutto sbandito dalla mente di molti nostri 
riformatori del convitto umano, di cui si 
mostrano tuttora dominate le fazioni più 
rumorose e più accese dalla selvaggia vo- 
Iuttà delle ruine, e per cui oggi sono trava- 
gliate le nazioni, ordinatamente le pubbliche 
e. private libertà. Imperocché, come seria- 
mente nota E. Renan (Essais de Morale et 
de Critique) le liberalisme, ayant la pré- 
< tention de se fonder uniquement sur 
« les principes de la raison, croil d'ordi- 
« nairen'avoir pas besoin de tradition, » 

L’operetta, che. offro agli studiosi delle 
scienze politiche e morali ha la pretensione 
opposta, quella cioè di inspirarsi a ciò che vi è 
di più ragionevole e legittimo nel carattere 
e nelle tendenze istoriche dell'epoca attuale, 
senza disconoscere, anzi per viémeglio rile- 
vare e chiarire la somma autorità dei prin- 
cipii e l’eterna sovranità delle leggi asso- 
lute di cui Ja ragione è rivelatrice © inter- 
prete la scienza. 

A me invero è sembrato, che pochi argo- 
menti sieno meglio acconci di ‘questo che ho 
impreso a trattare, a manifestare la com- 
piuta verità di una scienza matura dell’Eco- 
nomia dei popoli e degli Stati, la perfetta 
conciliabilità e la..corrispondenza. armonica 
dell'ideale col reale della vita dei corpi po- 
litici, dell'esperienza colla ragione, della 
storia colla teoria, e come la discordia di que- 
sti elementi, da cui piglia titolo e argo- 
mento l’antagonismo di due scuole famose, 


altro non accusi che una deplorevole con- 
fusione di criteri, di metodi e di sistemi in- 
dividuali, e la parzialità angusta, escludente, 
pedantescamente arbitraria degli studiosi, 

È ben difficile, che al lettore,istruito non 
sia giunto l'eco della gran lite, che è sorta 
da. qualche tempo in forma rumorosa e spet- 
tacolosa, non so se a funestare o fecondarè 
e rallegrare di novelle scoperte e di verità 
peregrine i pacifici campi delle economiche 
dottrine, nè la notizia dei due eserciti in 
che si é divisa la filosofica famiglia degli 
Feonomisti, che fin'ora pareva procedete 
tutta 0. quasi tutta in santa. concordia di 
pensamenti e. di intenti, guidata alla con- 
quista del mondo da comuni e ben saldi 
principii, i quali mentre non escladevano la 
varietà delle  esplicazioni, nè menomavano 
l'originalità degli intelletti, nè la indipen- 
denza degl'ingegni, formavano, nella. sal- 
dezza del comune fondamento, la più salla 
guarentigia, che una dottrina nata si può 
dire, da ieri potesse porgere, al mondo, of- 
frire ai popoli ed agli stati della propria 
virtà operativa, della propria bontà  intrin- 
seca, e della propria capacità a reggere e 
beneficare le nazioni, 

Oltraggiati dapprima col titolo di Setta, 
divenuti poscia una Scuola, gli Economisti, 
in mezzo alle diffidenze dei vecchi poteri, 
alle maledizioni delle nuove fazioni dema- 
gogiche, alle moncuranze dei partiti, e degli 
uomini politici, potevano un tempo per lo 
meno. consolarsi nella coscienza della pro- 
pria concordia, nel sentimento della propria 
armonia, di tutte le avversioni e dei superbi 
fastidi suscitati nel mondo dalle rigide .e 
importune verità, che annunziavano. L'unità 
stessa e la conformità delle dottrine, espres- 
sione fedele e ‘autentica’ dell’ unità, delie 
J»ggi mederatrici della vita ‘sociale, inco- 
minciava a incutere dovunque se non defe- 
renza rispetto: l'Economia Politica, una. e 
identica, insegnata cogli stessi principi e 
colle medesime conseguenze a Parigi, come 
a Pietroburgo, a Varsavia come a New-Jork, 
a Lisbora come a Torino, a Edimburgo come 
ad Atene, a Haidelberg come 4-Bruxelles, a 
il Ginevra come a Bukarest, era pur riuscita 
va conquistarsi il suo seggio nella umana 


enciclopedia, e il suo titolo distinto nel pro- 
gramma dei pubblici studi. Gli oratori dei 
Parlamenti invocandone gli oracoli, come i 
Tribuni dei Cud imprecando a’ suoi pronun- 
ciati, tutti, amici e nemici, discepoli osse- 
quienti e spiriti ribelli, tutti fin'ora sapevano 
chiaramente a chi volgere il loro ossequio 
o la loro indignazione. €’ era nell univer- 
sale un concetto chiaro, se non preciso, di - 
un corpo di dot&rine omogenee, di tatto or- 
ganico, animato da un solo principio di vita 
e coordinato a realizzare nel mondo reale 
un'idea di benessere e di libertà ben deter- 
minata. La Q0ertà massima dell’uomo in 
tutte le sue forme e sfere di operosità utile 
ed. incolpevole, come punto di arrivo, nel- 
l'ordine pratico: l’esistenza di un’ordina- 
mento armonico naturale degli interessi, nel- 
l'ordine teorico, come punto di partenza, 
costituivano fin’ ora i due saldissimi vincoli 
della economica famiglia, la sua, direi, ori 
ginalità ‘specifica, la sua fisionomia indivi- 
daule il simbolo augusto, che la sceverava 
e distingueva da tutte le seuole, dottrine, 
influenze, protezioni, o fazioni che: aspirano 
a dominare 0 raffazionare la umana società. 

È egli da concludere che in questi ter- 
mini di piena concordanza, quanto ai prin- 
cipii essenziali e all'intento generale delle 
sue dottrine, lu Scienza dell’ Economia do- 
vesse rimanersi immobile, sterile, e oziosa- 
mente contemplatrice dei nuovi fatti, dei 
nuovi rapporti, delle muove combinazioni e 
contraddizioni di interessi umani, che veni- 
vano a galla e gettavano la perturbazione 
e lo spavento nella società europea e nel 
mondo delle nazioni ? Di fronte a nuovi pro- 
blemi e ai nuovi bisogni, o meglio di fronte 
all'aspetto nuovo, che assumevano necessità 
antiche forse quanto il consorzio umano, 
doveva la scienza dell’ ordine industriale pro- 
seguire impassibile e serena a celebrare le 
celestiali armonie degli interessi liberi in 
mezzo alle bolgie dei nuovi dannati e tor- 
mentati dall'inferno industriale? 

Non-è qui il molo di esaminare la que- 
stione troppo comodamente a quel che me 
ne pare, risoluta da certi innovatori, la 
questione, dico, del progresso in economia, 
del modo e del processo legittimo onde una 
scienza adulta, o. pervenuta 1a quel punto 
della sua organizzazione interiore, che raf= 
figura il termine supremo di ogni elabora» 
zione scentifica, si coordina esi pone in ar- 
mosica corrispondenza con le nuove espe- 
rienze, e nuovi dati e fatti e le nuove ri- 
velazioni e necessità della vita. Io noto sol- 
tanto, sopra questo proposito, che lo incre- 
mento 0 svolgimento progressivo di uma 
Scienza già constituita è suscettibile di due 
interpretazioni, e può coneepirsi in due modi 
affatto diversi: o come un esplicamento or- 
ganico e graduato de’ suoi principi fonda- 
mentali, 0 come una meccanica sovrapposi- 
zione improvvisa di elementi eterogenei e 
intrusione di principii nuovi nelle basi stesso 
della scienza, contrarii e inaccordabili coi 
teoremi fondamentali di questa. In vero, 
l'autorità e la validità dei principii costitu- 
tivi di una scienza non può dimezzarsi a 
capriccio: dentro la sfera dei rapporti reali 
e.dei fenomeni a cui un dato principio  ri- 
guarda, ;esso deve essere tutto yero o mon 
è un principio; e se l’esperienza o nuovi 
futti vengono a stabilire la verità di un prin> 
cipio diverso o contrario in quel medesimo 
ordine di rapporti forza è eleggere o l'uno 
o l’altro; la, pretensione di farli stare in- 
siemo e temperare l’ uno eoll’altro, scienti- 
ficamente parlando, è un’insigae follia. Co- 
doro, adunque, i quali stimano di potere in- 
fondere nel. vecchio corpo delle Dottrine 
Economiche una dose più o meno grande di 
principii muovi,  coniati con diversa effigie 
di quella che portano i postulati antichi della 
‘Scienzà, «se.sono di ;ingenua e, buona fede 
ignorano «ciò che fanno, mostrano di non 
avere, nin, concetto preciso pè giusto delle 
condizioni alle, quali una Scienza è e si man- 
tiene: Essi, in. sostanza, Lalterano 1’ intima 
economia dela vita, della Scienza: le inne- 
stano. il. germe della distruzione, mentre 
sognano di instillarle, l'el&xi» «di una vita 
più. splendida @_rigogliosa. Ciò che consti- 
tuisce la vita di una Scienza e la sua forza 
è l'unità e l'armonia dei principi onde 


emana ‘e di cui essa non é che il legico 
spiegamento. Una scienza, come un politico 
reggimento, per progredire e prosperare deve 
anzitutto possedere un prilicipio  fondamen- 
tale di stabilità e di unità: senza del quale 
il moto è rovina. 

Chi, pertanto, disegna promovere gli am- 
pliamenti della Scienza Economica deve so- 


‘ pra ogni cosa considerare se essi corrispon- 


dono al tenore de'suoi principii, se Je nuove 
aquisizioni entrino nel corpo di quel'a giu- 
sta le leggi di ogni naturale incremento, e 
rispettando le proprietà e qualità caratteri- 
stiche del suo organismo. Ora, io dubito 
molto che gli incrementi e i progressi onde 
confidano di arricchire Ja vecchia dottrina 
dell’Economiacerti scrittori tedeschi non sieno 
altro, che una meccanica sovrapposizione di 
elementi discordi e incapaci di formare in- 
sieme colle più certe e più note verità della 
Scionza un tutto armonico e vivo. Quanto 
è più logico, coerente, e in ogni sua parte 
concorde il vecchio Socialismo senza masche- 
ra e senza riguardi ! 

Mi si dirà, forse, che la Scienza, per es- 
sere vera, ha obbligo di rendersi docile 
alunna doi fatti e farsi schietta è genuina 
interprete e indagatrice. Poi che, dunque, 
i fatti dell’epoca nuova hanno smentito i 
teoremi della Scienza, questa deve rifar 
V'osame di coscienza e affrettarsi a modifi- 
care le proprie formole in guisa da non 
esporsi ad ulteriori smentite della realtà. 
In questa obbiezione, che sentiamo tutto, 
giorno ripetere dai partigiani di una nuova 
Wconomia Politica, si fa manifesta a chiara 
nota la mancanza di spirito scientifico e la 
presuntuosa leggerezza dei novatori: perchè 
primieramente dnno come dimostrato ciò 
che si trova appunto in questione, la dipen- 
denza, cioè, dei mali o delle miserie popo- 
lari dall’applicazione sconfinata dei principii 
economici antichi, cioè di un secolo 0 mezzo 
secolo appena. Questa dimostrazione apoddi- 
tica, e tale dovrebbe essere per imporci 
l'abbandono «ki verità così faticosamente sta- 
bilita, queste prove provate della funesta 
influenza esercitatà dai principii economici 
liberali sul destino delle classi operaie in 
questo Secolo, non riuscirono a sommini- 
strarla tutti i Socialisti scapigliati da Fourier 
e Proudon: diremo noi, che ce l'abbiano 
esibita gli Schmoller, i Brentano, i Wagner, 
i Contgen, li Sheel? Come si può credere 
chiuso questo grande processo intentato alla 
libertà cconomica da circa un secolo, e pas- 
sata omai in cosa giudicata la sua condan- 
‘na? Eppure mon si richiederebbe di meno, 
por potere autorevolmente alzar la voce 
contro la teorica di codeste libertà! Por 
potere invitare lo intelligenze vaglio di pro- 
gresso e di moto alla rieerea di una teo- 
rica nuova. In secondo luogo gli innovatori 
ristucchi del ?ausciar fare quando anche 
avessero messo in sodo questo punto, che 
Ja libertà patrocinata dai diserpoli di Adamo 
Smith e di G, B. Say, ha prodotto tanti 
guai alle classi laboriose sarebbero ancora 
un polontani dall'avere acquistato il diritto 
di proporre e di imporre al genere umano 
le loro panacee, Codesta pretensione, in fatti, 
di guarire coloro provvedimenti legis'ativi, 
coloro regolamenti e codici e instituti go- 
vernativi le tribolazioni del maggior nu- 
mero, i disordini e i mali nati, secondo essi, 
dal reggimento della piena libertà, dinota 
in essi la più strana aberrazione dello spi- 
rito umano, la più “profonda ignoranza di 
quell’intreccio portentoso. di cause e di ef- 
fiiti, di quel concasenamento quasi miste 
rioso dei complicati elementi che concorrono 
afla produzione di ogni fenomeno della vita, 
sana 0 alterata, de'corpi sociali. La loro su- 
perba illusione, io ditò con Herbert Spencer 
(Contemporany Review) è un prodytto del: 
« Bisogna fare qualchecosa, » che fa « com- 
« mettere late scivechezze agli uomini e 
« alle nazioni. Un desùlerio caritatevole di 
« impedire 0 di riparare un male muove 
« 
<« 


spesso a operare da storditi... » Più le 

persone sono ignora» tie più insistono per 
« fare eleggere le persene nello quali han- 
« no fede ., . . Ma non è egli probabile, 
« che în Sociologia, come in Biologia, a 
« misura che si arcumulano le osservazioni 
« che si pa agenano i fatii secondo le re- 


« gole della critica e che se ne deducono 
« conclusioni giusta il metodo scientifico, 
« si sentono crescere i propri dubbi circa la 
« bontà dei resultati, e i propri timori circa 
< ai cattivi effetti possibilit? Non è proba- 
< bile, checiò che nell'organismo individuale 
« porta impropriamente il nome di vix me- 
« dica trix naturac, abbia la sua analogia 
« nell'organismo sociale? Questa è la fe- 
de, la certezza‘ degli Economisti, a’quali 
Villustre pensatore inglese nella sua intro- 
duzione alla Scienza Sociale, e là precisa 
mente dove ne chiarisce l'utilità, ha recato 
in aiuto la più sottile osservazione dei fe- 
nomeni sociali congiunta colla più profonda 
intelligenza dell’umana natura, e delle leggi 
che la fanno muovere éd operare. Io racco- 
mando ai troppo corrivi nel ripudiare la 
lentezza dei rimedii naturali, che il sistema 
della libertà, che è il sistema della natu- 
ra, le pagine stupende dove lo Spencer li 
mette in guardia contro la facile illus‘one di 
credere che ogni provvedimento buono, non 
produce altro che bene. 

Chiedo scusa al lettore di essermi lasciato 
andare, secondo l’aria che spira in giornata, 
fra i contendenti per Manchester e per 
Teismeck. Ciò che io volevo accennare di 
passaggio si è il gran discredito il quale i 
sistematici dell'Economia Politica hanno, seù- 
za volerlo, procacciato alla Scienza degli 
umani interessi colla Toro separazione. Essi 
hanno creduto di crearle il favore delie 
moltitudini, di ricomporle intorno al capo, 
fin'ora cinto di spine, un’aureola di facile 
filantropia, scendendo a transazioni mostruo- 
se col genio democratico dell’età nostra, 
colle inclinazioni centralizzatrici e lo spirito 
di autorità che soffia oggi in Europa. Hanno 
ereduto che rimettendo della sua pristina 
rigidezza e acconciandosi più docilmente ui 
fatti, alle esigenze della ragion di Stato, 
alle idee, ai pregiudizii dei partiti politici 
più influenti, avrebbe più facilmente potuto 
bilanciare Ja propaganda delle setto sovver- 
titrici, e finire una volta di comparire agli 
occhi delle povere plebi come 
ministra servile del ceto 
stificatrice di tutte le iniquità sociali. Ma è 
sempre, ogni discreto ne converrà, una gran- 
de iattura par una credenza e per una dot- 
trina, per una Chiesa come per una Scnola, 
il sorgere di una profonda scissione fra i 
propri adepti e lo a un tratto 
l'unità del simbolo e della fede. Stando al 
concetto che i riformatori alemanni si sono 
formati della gravità ce dell'estensione delle 
innovazione per essi recate alla Scienza, chi 
può dire che ci sia' ‘ancora una Economia 
Potitica? Forse che le loro pretensioni sono 
così modeste ; e parlo sopratutto dei più con- 
scienti e autorevoli fra essi; da lasciare al 
tentativo di rivoluzione da essi iniziato il 
carattere di una semplice varietà del pen- 
siero scientifico sottostante all'unità origi- 
naria della economica disciplina ? Non hanno 
essi portata la sacrilega accetta sulle radici 
stasse dell’albero della scienza? Non hanno 
rovesciata la pietra angolare del tempio 
della libertà? Le concessioni da essi fatte 
allo spirito della democrazia livel'atrice e 
spogliatrice, non sono desse un’atto di abdi- 
cazione ? E può la Scienza accettarlo? That 
is the question, 
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LE MIE PRIGIONI 


| Dai SS. Anostoli alle Carceri Nuove 


Ho interrotto la narrazione al punto in 


cui stavo dimostrando; che siccome da fon- 
damento si ricava fondamentale, così di 
Parlamento deve trarsi fuori parZamentale. 

5 Dal 1860, in cui conobbi. por la prima 
volta di persona. Silvestro Cantofanti, ho 
sempro scritto così. E persuasi più di un 
letterato e-uomo di scienza a fare altrettanto; 

per es., il Conte G. B Michelini di Centallo, 
anima senza macchie, che fu l'ultimo disce- 

polo di Romagnosi, il mio immortale pre- 
decessore sulla Cattedra dove insegno. nel- 

4 l'Università di Parma..... Ed ora eccomi quà! 
 I°fra un vinaio, che ha dato una coltellata 
a un conpaguo di tavolo, perchè l'offeso 
nell’onore, e Grevetto, il macellaio di Monte 
Rotondo, che si ribellò alla benemerita arma 
dei RR. Carabinieri. AR fiera compagnia ! 
direbbe Dante. Pure è miglior compagnia, 
che so fossi tra il letto di Guido Baccelli 
e quello di Giuseppe Luciani. Il primo; in- 
fatti, è meno sanguinario del mio. vinaio, 
cho con una coltellata difende l'onore sno 
è di sua moglie, ma più stimabile sotto altri 
aspetti, che troppo menerebbo in lungo il 
distinguere e specificare. Verbigraz'a il mio 
vinaio, che sta vicino al Teatro Manzoni, 
non mescola acqua con vino ed io, escito 
di prigione, ne farò l’esperienza accettando 
i il suo invito di. onorarto di, una visita. Lu- 
ciani, poi, benchè romano, di Roma, puro 
sangue, Deputato alla Camera. non mi pia- 
cerebbe averlo vicino. Io lo conobbi a Fi- 
renzo nelle conversazioni dei Deputati su- 
balpini, ed era csule. Non ricordo bene se 
fosse C'emente Corte, 0 Giambattista Bot- 
tero, se Rattazzi o Luigi Pissavini che me 
lo presentasse. Il Baccelli so di sicuro che me 
lo presentò Mario Panizza a Piazza Colonna, 
li proprio vicino al Palazzo Ghigi, vicmo al 
Corso. Ma l’altro ron mi ricordo più bene 
da chi mi fosse” presentato. To li ravviso 
entrambi nello specchio della mente che non 
erra, como dice Dante... - Sapendo tutta la 
Divina Commedia a mente, sarebbe mo? Do: 
sibile di farne la spiegazione questi di 
‘Sgraziati, che mi fanno compagnia? C'è fra 


essi un Fiorentino, povero tornitore, non 
so di che cosa imputato. Costui mi fa il 
cameriere, stende il tovagliolo, quando: mi 
viene il pranzo. E dice, chela sua famiglia 
discende per li rami di un: Gonfaloniere 
del Comune g'orioso. Ma non perdiamo di 
vista il Baccelli e il Luciani. Oh perchè 
non ho io lo stile del grande di Cheronca 


‘per instituire un parallello fra i due for- 


tissimi viri, progenie della Lupa! Un paral- 
lello, che li scolpisse nella memoria degli uo- 
mini a caratteri che l'ala del tempo non a- 
vesse potenza di cancellare. Proviamoci. 

Nacquero entrambi all'ombra di S. Pietro. 
I Gesuiti li educarono e plasmarono, ad en- 
trambi l’a-ima pargoletta che sa nulla. 
Ma nel solitario di S. Stefano l’impronta 
della gesuitica educarione se non scomparve 
del tutto rimase sopraffatta da altre tenden- 
ze © si manifestò nel processo della sua 
vita meno profondo che nelli abiti, nei co- 
stumi, nella vita di Guido. Giuseppe conta- 
minò talami di amici e piacque al sesso de- 
bole per l’arguta parola e l’occhietto viva- 
cissimo, forse anche per l'audacia sfacciata. 
Non ebbe la verecondia dell’anima, poveretto! 
Ma se feco spegnere di ferro il marito della 
Sonzogno, rendiamo testimonio al vero, libi- 
dire di imperio non sete di oro, nè la _vi- 
sibile vastità dei possessi territoriali lo spinse 
al mal passo... Qui mi arresto pensoso, 
Grande, clementissimo Ildio, che  spiegaste 
come tenda i cieli, (dice il Prati, mio giu- 
dice nel Consiglio Superiore in Rodolfo) io 
ti ringrazio colle ginocchia della mente 
inchine di avere rispiarmato a me Profes- 
sore in una Regia Università e a tutto il 
Corpo Insegnante Ja suprema umiliazione e 
l’onta di avere per Ministro della I. P. un 
Luciani! Se fosse riescito, gran Dio! Eccolo 
la istallato alla Minerva: come sarebbe al- 
tiero, senza avere conosciuto Cardinali. Al 
tieri, il reo monello! E quel giglio di virtù, 
che partecipa al'a gioie del potere con lui! 
Ecco la Signora Luciani, matrona castissima, 
specchio di madre. amor ima, presiden- 
tessa di tatto ciò che vi è in Roma da pre- 
siedere per il sesso debole. Guài, a chi rin- 
vanga il suo passato! Sua Eccellenza il 
Ministro Luciani, rendiamo testimonio alla 
verità, non è uomo da pencolare in materia 
d'onore, Non mancherà di tagliare il naso 
o l'orecchio al primo temerario, che ardisca 
mettere in dubbio Ja specchiatezza di casa 
Iusiani. E crelo altresì, che se avessi spu- 
tato vicino alla sua persona senza colpirlo, 
quel Romano orgoglioso 0 avrebbe avuto 
{anto senso di decoro da non accorgersene, 
come in. fatto non se ne era accorto il 
nostro Guido, o mi avrebbe rotto la testa 
li per li senza ricordarsi della sua gravità, 
di Ministro. Ma denunziarmi, dopo avermi 
visto mettere la mano in tasca, oh queste 
colonre d'Ercole della vigliaccheria non le 
avrebbe toccate. 

Posavano entrambi. Ma Luciani con più 
squisito magistero dissimulato. Guido. all’op- 
posto, sente il posalore e il cerretano tre 
chilometri lontano. Orgogliosi tutti e due. 
Ma in Beppe l'orgoglio era connaturato 
all'anima non vile, e solo cessara l'orgoglio 
allorchè si prostituiva col corpo: in" ciò 
vittima dell'educazione comune ad entrambi. 
Ma coll'anima si prostituì mai quel romano? 

Guido ha dell'orgoglio le forme scortesi e 
villane, in ciò meno nobile e meno cauto di 
Beppe, perchè Beppe sapeva anche rappre- 
sentare la. parte. del gentiluomo. Ma in 
quanto all'anima l’alterezza di Guido non 
gli impedisce nessuna specie di bassezza © 
di viltà: dall'’apyropriazione indebita del 
mio sputo alla supplica ‘piagnucolosa per 
partecipare con Giuseppe Toscanelli. biri. 
chino di spirito, non alla gloria ed ai pe- 
rico'i dell'assedio di Venezia...... ma dove 
trascorre la mia perna. Ritorniamo ai due 
Deputati dell'eterna Roma. 


Luciani aveva in sè del fiero, e del ri- 
belle. Guido ha del birro e dello schiavo. 
Il primo, appena schiuse l’anima alla luce 
della ragione, sentì tutto l’obbrobrio del 
trovarsi schiavo, e scosse la catena. L'altro 
si compiacque nella servitù, come porco in 
brago, e della catena si fece scala a salire 
in alto. Quello abbandonò Roma e mangiò 
il pane dell’ esule. L'altro in Roma rimase 
fino al-venti di Settembre . 1870, pasciuto 
coi rilievi, che cadevano dalla mensa del 
Conte Cerroni. 

Eccomi in una Dolte in mezzo a due a- 
genti della P. S. Attraversando il Corso penso 
a mia Moglie. Pogera Donna! Almeno Varè 
facesse presto a parlare al Guardasigilli. Za- 
rardelli è un tipo di galantuomo; e sa la 
mia devozione per lui, che firo dal 1878 in 
Bologna, e mentre sul suo capo innocentis- 
simo imperversava l’uragano dell’ opinione 
traviata, sulutai maestro di vera libertà dalla 
sola legge disciplinata. 

Mi sta a fianco un Delegato di Modena, 
È in volto dolentissimo, e scambiamo parole. 
Mi conobbe nella Città di Tassoni, e chie- 
stogli se è parente di un Neri, già Segre- 
tario del Prefetto Tirelli, poi direttore di 
un Giornale moderato, mi dice: è mio fra- 
lello. 

Incontro Avv. Baldoni, che coopera col 
figlio di Antonio Scialoia, nel Foro Italiano 
e faccio fermare il legno, che va di carriera. 
Gli faccio conoscere la mia condizione strana, 
e lo prego di. correre dal Dott. Panizza, a 
Santo Spirito, perchè, come amico del Bac- 
celli, lo avvisi dell’accaduto, e facendo te- 
stimonianza per me che non conosco lo Stru- 
vero ne’ meno di vista, mi faccia liberare. 
Guardate la mia ingenuità! Credere che un 
Professore dell’ Università di Roma possa 
sentire l'onta inflitta dalla Carcere a un suo 
Collega di Parma. Nè mi si venga a dire, 
che io l’oltraggiai sanguinosamente. Il mio 
dilemma è secco secco: o le gravi cose, che 
dissi erano vere, e dovevaritirarsi dall’ufficio, 
o false e dimostrarlo! L'avermi tratto da- 
vanti al Consiglio prova all’ evidenza, che 
non ha la coscienza netta! Innocente mi 
avrebbe perdonato, mi avrebbe chiamato a 
«è e fatto sentire, che ero in un'illusione, 
L’ essersi ravvolto nel manto romano della 
sua dignità di Ministro può essere argomento 
di innocenza per gli imbecilli, ma per chi 
non ha voglia di lasciarsi ingannare. dalle 
suo teatrali parvenze, quello li è un forte 
indizio, che Ja camicia sua non è netta di 
bucato. 

Altro incontro di persona, che conosco, È 
il Conte Carlo Rusconi, del Consiglio di Stato, 
Ministro della Repubblica Romana, che ha 
un figlio nell'Istruzione Pubblica. Di nuovo 
faccio fermare il legno. L’ altro mio angelo 
custode, che noù aveva mai ‘aperto bocca 
fino alla Via della Chiesa Nuova, fa un se- 
guo di impazienza: tiriamo via! — « Oh! per 
Dio santo, rispondo io; che cosa c'è di male. 
Sono innocente è sollecito la verificazione 
della mia innocenza ; per Dio!» 11 buon Ru- 
sconi sente con manifesto dolore, con sor- 
presa, il mio racconto : «mi faccia la carità 
« signor conte! Dica subito al figlio, chè as- 
« sicuri il Ministro, che lo Struver non lo 
conosco di vista, e non gli ho fatto nulla. 
Non-per me ma per mia Moglie, che è 
appena guarila di una malattia ; per Dio 

‘sano, si tratla di un vero assassinio 0 di 
uno sbagho. To non ho mai visto lo Stru 
ver! » 
Feco 1A, il Conte Rusconi, che nel 49; eser= 
citava in Roma i diritti della sovranità, fra 
G. Mazzini e Aurelio Saffi, ed.ora va a com- 
piere un’atto di carità per me, che G. Maz- 
zini nell'ultimo suo libro accusa di scimiot- 
tare in Italia il ‘Guizot! 


AA AA A A 


Entro nelle Carcari Nuove. 


Chi mi apre il Cancello è un grasso e pa- 
cifico mio mezzo compaesano. È di Calizzano, 


VAS 


dove nel 1875 il Conte Rey di Villarey, an- 
tico e valoroso Ufficiale di Marina, parlò 
della mia candidatura politica al Conte Bian- 
chi, suo cognato e. Sindaco. Altro che ele- 
zione a Deputato! Fanfulla, quando venne 
la Sentenza del Consiglio Superiore, fece 
un parallello anch’ egli fra Baccelli e Sbar- 
baro, concludendo, che dopo tutto, io avevo 
sempre amato l'Italia è 1° altro no. Fan- 
fulla! Fanfulla! Il tuo paragone non mi 
piace. Ti ringrazio della tua bontà per me. 
Ma non voglio essere paragonato a Guido. 
Io non merito tanto supplizio. Non ho mai 
fatto il Medico, io, e quindi mon ho popo- 
lato i Campisanti. Fan/ulla ! Fanfulla! Ri- 
tiva il paragone: esso mi pesa più dell’aria, 
che respiro qua dentro. Io non ho mai fatto 
la lezione con duo Gendarmi di dielro, come 
Lui, nè a Modena, nè a Macerata, nè a Na- 


poli, nè a Parma. To non ho rubato, come 
lui, ne fornicato colla spenta Teocrazia ; non 
ho rubato al Canonico Ventimiglia nessuna 
idea, nessuna citazione di Grozio, di Varrone, 
di Vatiel. L'Inmoduzione allo Studio delle 
antichità romane di. quell’ erudito fu sac- 
cheggiata da Lui, e svaligiata di notte 
tempo, come. si può vedere e toccare con 
mato nella sua Relazione sul peggiora- 
mento dell’agro romano. Jo non ho mai 
messo le mani nel latino altrui, nè in 
quello di Monsignore Cacherano, che gli ri- 
mase per sopranome, come io gli voglio 
stampare sulla fronte di pozzolana il sopra- 
nome di suarARDO, che non perderà più, nò 
in quell'altro latino del Lancisi, come si 
vede aperto, e si tocca con mano confron= 
tando l’opera del derubato: De noatis pa- 
ludum effluviis stampato a Roma nel 17... 
non mi ricordo l’anno preciso, ma il nome 
dello Stampatore l’ ho scolpito nella memoria 
più distintamente, se è possibile, delle più 
minute circostanze che accompagnarono l’a- 
gonia e la morte del Conte Cerroni, e quella 
di suo figlio nella Repubblica di S. Marino. 

Salvioni! è il nome dello Stampatore del 
libro del Lancisi, dove il reo Guido ha tolto 
di peso le più belle gemme che ornano il 
Discorso, che ebbe la sfacciataggine di recitare 
come roba sua propria all’ ebete servidorame 


dei Dcputati, che non si vergognano di pi- 


gliarlo sul serio, il giorno 19 di Aprile 1877. 
Fanfulla! Fanfulla! Il tuo paragone mi 
affoga. Per carità liberatemi da questo or- 
rendo confronto! Paragonatemi al Passatore, 
a Gaspavone, a Maio della Spinetta, ossia il 
brigante di Marengo. Quel'o fece prigionieri 
i Cardinali, al tempo di Napoleone 1.° Co- 
stui ha sulla coscienza di avere aiutato i 
Cardinali a reprimere i moti liberali. della 
Scolaresca Romana. In faccia a te diceva 
all'iniquo speciale un grande patriota del 
Mezzogiorno, io sono stato un eroe! In faccia 
a te, confidente del Cardinale Altieri, sde- 
gno ogni sorta di paragone, perchè giudico 
il brigante di Marengo, rispetto il succes- 
sore universale di Carlo Maggiorani e del 
Conte Cerroni, un’uomo degno di essere ri- 


traito dalla penna di Plutarco. 


Mi accolsero tutti con rispetto e genti- 
lezza. 

Mi hanno visitato da cima a fondo. Ero 
escito di casa senza orologio e senza porta 
monete. Tanto ero sicuro di rientrare a casa 
dopo pochi minuti. Un’ uomo, che sa di avere 
commesso ùn reato, non esce di casa colla 
Moglie e a quel modo. 

La Guardia Carceraria, che mi chiude nella 
Stanza N. V al secondo piano dell’edificio, 
che ognuno conosce e può vedere in via 
GIULIA, è un giovane alto, già Carabiniere, 
Francesco Minardi, dell'Umbria o della Sa- 
bina. Un. tipo degno di stadio. È la più ru- 
morosa personalità del quartiere, e il più 
ben visto dai Prigionieri. E con ragione, 
Difficile recare nell’ esercizio di quelle deli- 
cate funzioni; maggiore delicatezza di tratto, 
senza venir meno ai propri dovori.. 

Buona sera ragazzi! È la formola che ‘a- 


dopera quando entra ed esce perla visita 
alle inferriate, Francesco Minardi, dame 
soprannominato la Guardia Umbra, è più 
gentiluomo del Medico di Casa Cerroni. Non 
morrà Ministro dell’ Interno: non avrà epi- 
grafi bugiarde sul Catafalco; ma la sua a- 
gon'a, e sia lontana! sarà più serena, e 
sgombra di fantasmi terribili di molti gran 
regi, come Dante direbbe. Lui non funesterà, 
nell'estremo transito, l’ombra dei mariti di- 
sonorati, delle bambine stuprate, degli emuli 
calunniati, dei patrimoni usurpati, cegli in- 
nocenti rovinati, È serapre in moto, sempre 
primo all'appello, e sempre di uno stesso 
umore, Porta ilbéretto sul dietro della testa, 
e la fronte ombreggiata da una parte da 
un ciuffetto castagno, più onesto, del reo 
e nefando ciuffetto di S. E. Invidiabile 
organismo pensante, direbbe il Bovio, la 
mia Guardia Umbra non ha rimorsi, non 
ha pensieri, voglio dire fastidii e afflizioni 
di spirito, non ha sollecitudini affannose, non 
odia, non invidia, non dice mai male di 
nessuno, ed è sempre sentenzioso, come un 
libro di Agenore Di Gasparin. $ un pò spa- 
valdo, ma senza credersi nulla più di quello 
che è: facile più a credere il bone, che il 
male degli uomini — ma senza la ingenuità 
affettata dei codardi, che hanno sempre il 
sorriso dell’ottimismo sulle labbra, per di- 
spensarsi dal sentire qualche fremito di ira 
contro il male, che regna su questa terra, 
accanto al bene: ma c’ è! 
È Gli domando, per la prima volta: Zoro 
58 Guardie dipendono dal Ministro. dell’ In- 
lerno 0 da...?... Noî serviamo la Società ! 
mi risponde sentenziosamente ma con corte- 
sia. Vedo, che consola un povero giovine, 
che ha per avvocato Federigo Pugno, e che 
È probabilmente sarà assolto. Questo giovine, 
è Eugenio, figlio di madre turca e di padre 
piemontese. Ha moglie e figli. Per via di 
cugini è mezzo parente del Baccelli. Povero 
giovine! Colto è delicato di sentire, come 
la sua  fisonomia lo dice subito, passeggia 
per il lungo corridoio, e fa da Segretario, 
ovverosia Serivanello, come dice il mio vi- 
È cino di letto, Grevetto, Macellaio di Monte 
Rotondo, e ribelle ai. Carabinieri, Eugenio 
fu la mia provvidenza. Mi imprestò subito il 
suo Libretto, e come persona un poco più colta 
e istruita, forma con la Guardia Umbra e 
col venerando Sotto Capo Franceso Miglio- 
rati l’unico conforto alle mie malinconie di 
prigione. La Guardia Umbra ha visto mia 
moglie, al cancello, e mi ha riferito, che 
gli sembrò più sollevala, o meno abbat- 
tuta mel volto dei primi giorni, La Guardia 
Umbra qualche volta mi accompagnò, ai 
Collogui e senti î miei discorsi con mia Mo- 
glie. Salendo le scale mi disse una volta: 
Povera Signora! Io aveva voglia di pian- 
gore anche io. Ma-con questa divisa qui, 
e coù Regolamenti, come si fa! La Guardia 
Umbra ha la pazienza di ascoltarmi lunghe 
ore, quando mi lasciano passeggiare per il 
Corridoio, e mi interroga sopra i nostri uo- 
mini di Stato, sul Re, sulla Regina, sul! 
Principe, Ereditario, su Cavour, su Crispi, 
su Zanardelli. Questi, dice, deve essere 
un gran galantuomo. E fa delle riflessioni! 
acute come la seguente: L'Uomo mi piace 
quando marcia a testa alta. L'Uom> che 
marcia & testa bassa, lo rispetto, md. me 
ne guardo, Infatti, il reo Guido. cammina 
sempre colla faccia bassa, guardando per 
terra, come quelli, che di notte cercano peri 
le strade i moaziconi i zigaro. | 


AN 


a 
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Nella prima mia lettera a mia moglie, 
| (che sento da lei essere stata pubblicata sulla 
TAI Gazzetta d'Italia) ho. parlato di Francesco 
VISA Migliorati. O che eccellente e degna -per- 

sonal bresciano « Dunque Lei è del parsedi 

Zanardelli » — « Per servirla!» « Testa fina 

quel Ministro! » - « È galantuomo (aggiun- 

gela Guardia Umbra) Quelli sono gli uomini, 
come li.vorrei i0, al governo: si deve may-= 
| ciare cla Legge in MAd0, e. SONZa, guar 
dare in faccia a nessuno. Né. protezioni- 
smi né favoritismi i la Legge è UGUALE PER 

TUTTI. Jo ho fulto il Gorabiniere, e ho 

sempre marcato colla Legge alla mano. » 

« Voi avete marcialo, osserva gravemente il 

Sotto-Capo, (che fu Carabiniere, dopo essere 


stato Prete, prima che nel 48 abbandonasse 
la chierica per la santa. battaglia dell’Indi - 
pendenza) dove vi dicevano, e come vi dice- 
vano i vostri superiori. .°. . «Io cerco di 
mettere d'accordo le due sentenze: H-eo Si- 
gnor Capo, Minardi ha ragione: e Lei ha 
ragione anche, « La Jegge è la regola muta 
di tutti i pubblici funzionari: i superiori poi so- 
nola regola parlante. » Impossibile descrivere 
l'entusiasmo e l'ammirazione che destò nella 
Guardia Umbra la mia definizione catte- 
dratica, Credo, che la ripeta anche adesso 
nei momenti più solenni delle sue funzioni. 
Il buon Migliorati non ha molta simpatia 
per la popolazione romana. É un po’ ner- 
voso. Qualche volta va in collera, specie 
quando scuopre in alcuno la menzogna. Un 
prigioniero bugiardo è il suo maggior fasti- 
dio. Se Guido Baccelli verbigrazia, domani ca- 
desse nelle mani della Giustizia, e venisse 
qui (tutti siamo fallibili — e se ci sono io, 
per Dio Santo! qui dentro, che non ho mai 
fatto azioni disoneste, ci ‘può ben essere lui, 
che ha più peccati sullo stomaco, che anelli 
alle dita!) — non otterrebbe dal buon Mi- 
gliorati le accoglienze oneste e liete, che 
mi fa tutti i giorni. Giudicatene voi, o let- 
tori : Signor Professore! Buon giorno! Ha 
riposato bene, questa notte? 

— Grazie signor Migliorati! Non c'è 
male. Non soffro altro che di non poter 
passeggiare. E di non vedere mia moglie, 
— Venga a prendere un poco d'aria con 
me al balcone. Sentirà, che consolazione. 
Venga, che si vede il Tevere, si vede il 
Convento dove morì il Tasso. Stiù di buon 
ANIMO, visto la sua Signora, pove- 
retta, e mi ha raccomandato di dirle che 
stia tranquillo. Anche lei mi è sembrata 
più tranquilla, del. solito. Le manderà i 
lenzuoli. Pei questa notte accetterà una 
mia coperta  Doirmirà meno Co- 
raggio! 

— Non ho bocca da ringraziarlo, Signor 
Migliorati. In taile tribolazioni, non mi 
credevo di trovare qui dentro tanta bontà 
di cuore Ce ne © più che in altri luoghi. 


male. 


* 
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Ascolto poi con viva, curiosità i giudizii di 
questo vecchio osservatore sui costumi. ro- 
mani, sulla gente romana, sulle cose romane. 
Migliorati ha servito l'Austria. Vecchio So!- 
dato ha certi suoi criteri non privi di ori- 
ginalità e di «senno  nell’estimativa delle 
umane cose, Detesta la ipocrisia in ogni cosa. 
Egli crede, che il Governo dei Preti abbia 
seminato, e. inoculato nella gente. romana 
\\cattive tendenze, indegne di tempi, governi, 
e uomini liberi. Io contraddico pacatamente 
le.suo osservazioni. sempre un. po' biliose, 
‘parte per vedere l'argomento da tutti li 
aspetti, parte pel gusto di fa-lo dire. In ge- 
norale trovo, che coloro i quali stanno 
a Roma, per ragione di vuffisi pubblici, e 
non si mescolano interamente colla vita in- 
tima di Roma ne riportano impressioni pes- 
sime, Le quali credo fondate sopra osserva- 
zioni. unilaterali, incompiute. Il Romano ha 
i suoi vizii. — le sua virtù. Ma per cono- 
scere a fondo. le une e le altre non crelo 
\che ‘bastino pochi anni. 

Virsono poi due Rome, che se hanno co- 
mune l’avia, il cielo,i monumenti, non si 
possono. confondere senza. ingiustizia. Chi 
oserebbs mettere in un fascio la Roma mo- 


pralmente raffigurata dal Direttore Antonio 


Baccelli, Presidente della Congregazione Me- 
dica, sotto il governo pontificio, verbigrazia, 
con quel tipo di lealtà e di virtù romana, 
che fu il Principe. Augusto. Ruspoli 0: col- 
l’attuale Duca di Sermoneta; Don Onorato? 
Vive.in Italia un Medico più cristianamente 
generoso e buono di quel romano, che Genova 
tutta conosce @ rispetta, nel Dott. Domenico 
Bomba, autore dell'Opera sulla. Prima cera 
del-Cristianesimo, e di ‘altri lavori sulla 
riforma religiosa in Italia? Echi lo può con- 
fondere,..in un medesimo. giudizio, con quel 
l’altro. Medico inonesto:e inverecondo,. che 
lo percosse a tradimento-dicono alla Chiesa 
del Gesù, como Caifa percosse. Cristo, come 
Bobb>- Luciani percosse il Direttora del Wa 
fulla:pvr.le- vie di. Firenze. Luciani con 
Baccelli inaugurarono la. propria grandezza 
con percosse codarde: ma Lmciani meno vile 


di Guido non rimandò cartelli di io 
ttati di merda a suoi avversari o °°° 
- il merdoso Guido col Dottore BN 
Bomba, Se agli Italiani, che ua 
la parola sembrerà troppa sporca — . 
sino che l'atto di Guido merdoso fu anche 
più brutto. Se nel Dizio.ario delle SIRO 
porcaggini, come dice l’on. ae DI 
fosse una più laida per esprimere la laidezza 
di chi servì il Cardinal Altieri — noa la 

respingerei dalla penna! 


La Prima notte. 


Quando entrai nella Camera N° V, i de- 
tenuti si alzarono tutti da letto, ove stavano 
sdraiati, e i pochi, che passoggiavano, rima- 
sero fermi, altri si posero a piedi del letto, 
come se mi avessero scambiato per qualche 
personaggio, venuto a ispezionare le Carceri. 

Sentendo delle Guardie che c'erano i 
Camere a. pagamento, domandai subito di 
andarvi, ; 

Esco dalla Camera N° V, e salgo ai piani 
superiori, 

Qui una Guardia dall'occhio sinistro e 
dall’aspetto severo (poveretto sarà forse il 
più cristiano uomo del modo, ma il fronti- 
spizio è poco piacevole!) mi rivisita una se- 
conda volta; e poi mi aprono la Camera a 
Pagamento. 

Gesù, Giuseppe e Maria! Non ci sto, 
né meno se mi pagano me! Domando, se si 
deve rimaner li, chiusi tutto il giorno, soli; 
e quando sento che tale è il mio destino, mi 
faccio subito, ricondurre alla Camera N.° V. 

Io ho sentito per la prima volta tutto 
l’orrore della solitudine. Almeno qui posso 
confabulare, distrarmi, studiare la natura 
sul vivo, 

E studio anche la popolazione romana, per 
contradilire il Sotto Capo. 

L'impressione, che mi fece il duro giar@ 
glio fù l’istessa cho ebbi nel nel 1859 la 
prima volta che dormii, come volontario 
nella Brigata Regina, nel Quartiere di Santa 
Chiara in Torino. Ma quanto diverso lo stato 
dell'animo! Nel 1859 mi aveva accompa- 
gnato fino alla porta del quartiere un Giu- 
seppe La Farina, il pararinfo, coma lo 
chiamò Giuseppe Montanelli, alle nozze fra 
la rivoluzione e la Casa di Savoia. E quel 
giorno avevo pranzato a casa del Conte Mi- 
chelini, l’uomo di cui Romagnosi esalta nelle 
suo opere la coscienza intima e trionfale (1), 
e che nel dedicarmi il suo libro sulle ELE- 
ZIONI POLITICHE, saluta in me il suo succes- 
sore in Parlamento per la difesa di tutta Za 
libertà! 

Eccomi privo delli mia Zibertà! 

Il pansievo che mi sta fisso è, che qua'che 
tafferuglio sia seguito, o che uno sconossiuto 


Je sue isnominiose azioni. A Parma 
due sicari a minacciarmi ed inti 
non prestar fede a Cencetto Maggiorani, 
per Dio! quì si tratta di fatti, che tutti 
noscono, e i Documenti quanti } gli v 
affermano autentici, ela sua'stessa imanio 
giustificarsi con Panizza prova, che non 
la verità: se mente è reo! ; 

Il Medico di Casa Savoia HaT cercato 
disonorarmi, prima dalla Tribuna, poi 

mezzo di giornalisti senza onore, ed ora 
prigione. Io ne ringrazio Iddio, se ci eg 
rovinarlo moralmente, posto che l'Italia 
sia un popolo di cretini ma di uomini ciyi 
Se qualche cosa poteva provare l'odio 
Baccelli per ma è questa sua  destialig 
Dunque io ho messo il dito sopra un Secroly 
che era rimasto tale per tutti, Dunque n 

ha la coscienza netta. & 

Intanto mi ricordo del Manoscritto di 
Prigioniero, dove Carlo Bini descrive i 
timenti di un'Uomo onesto del popolo 1 
prima volta che sì trova chiuso fra qu 
mura, 

Il pensiero, che più mi attrista emi 
disco di chiudere li occhi è la  condizi 
di salute della compagna della mia vita 

Mi rallegra o meglio mi conforta il 


gionia un Medico di Cerroni non potrà mo- 
ralmente più stare a capo dell'Erlucazione 
Italiana. sa 

Per Dio! La sua vita pubblica e privata 
oggi sarà un libro aperto: tutta l'Ital 
trà leggervi dentro. È vero, cho si minae 
ciano i giornalisti indipendenti perfino cal 
pugnale, Ma se all'udienza mi lasciano piei 
libertà di lettura — leggerò, per Dio San 
la lettera di Antonio Baccelli, da cui risul 
che si mescolò in un processo di veneficio 
intentato a persona, che gli doveva premere, 
la leggerò anche a rischio di fur sapere 
d'onde m'è pervenuta. 


ETRO SBA î; 
Pietro S RBARO: I 


Scrivevamo in un antecedente articolo 
che per insufficenza di spazio non potè tro 
var posto nell'ultimo numero delle Torchb, 
essersi il governo, colla spedizione di fall 
cacciato in un'impresa della’ quale non no, 
teva calcolare la portata, l’estonsione e le. 
conseguenze, “sa 
La dedizione di Kart um al Malidi, comin 
que sia accaduta, vuoi por virtù d'armi o pò 
effetto d'un tradimento, è venuta a dimostrare 
lum'nosamente il nostro. asserto, prima. an 
cora ch'esso fosse fatto di pubblica ragione 
La perdita di Kartum, mette gli inglesi 
in una posizione difficilissima @ poricolosis. 


abb'a oltrazgiato lo Struvero. 


Comunico questa idea ai detenuti più in- 
telligenti, e mi confortano a sparare, che 
lo stes:o Ministro verrà a farmi lib>raro, 
Chi, domando io? I Guardasigilli? No, dix- 
volo! mi rispondono, il suo Ministro, quello 
da cui dipende, 

Non esagero nulla. Italiano, chiunque tu 
sia, e qualunque opinione abbi di me o 
del Baccelli, il reo; dimmi, con una mano 
sul’a coscienza, se quei poveri detenuti, quasi 
tutti di Roma, in quel momento non rive- 
lavano più gentilezza e nobiltà di animo del 
Ministro loro concittadino. immaginandolo 
capace di un atto nobile di rimorso? ) 

— E se viene il Baccelli, come lo acco- 
glierà? mi dico il più alto di statura, per- 
sona di civile educazione, che sapeva tutta 
la mia lotta col Ministro. 

— Ricuserò di stendergli la mano e di 
escire da queste mura al suo fianco? 

— E se venisse colla Sexaresca dell'uni- 
versilà e confessasse il suo errore? 

— Forse! 

— Ma farelbe male a non pordenargli!.. 

Snsi di Prigionieri Romani 3 

Se il Medico di Casa C-rroni avesse 
quel punto realizzato il sogno dei Prigio- 
nier!, forse evitava-di finire come Luc‘ani, 
o di precipitare dal potere più scan'la'osa- 
mente di Pepoli o di Crispi. Di uno di questi 
tre, la fine deve farla. Ho: tanto’ in mino 
per schiacciarlo. Giammavioli mi ha consi. 
gliato: di togliermi i Docwmenti riguardanti 


in 


- ed'aperti,: più»generosi di’ cuor 


sima, porchè essa susciterà il'fanatismo m 
sulmano nel momento appunto in cui 
grande dominatrice del mondo orientale sc 
ma di prestigio. La Gran Brettagna Diso 
gnerà. cho si butti a corpo perduto ne! 
lotta impegnando fin l’ultimo suo uomo @ 
l'ultima sterlina, se non vuol perdere una 
per una tutte le suo colonie ed essere so- 
praffatta dalla Russia in Asia, dalla Germa- 
nia e sue alleate palesi e segrete in Africa. 

Già i più autorevoli gio nali inglesi ban. 
discono la guerra ad oltranza, dicendo apor= 
tamente che le Indie vanno difese nel-Sudan 
© l'opinione pubblica a Londra e nella 
vincie, allarmatissima per il disastro toc 
a Gordon, 
Sto seaso. 

Ora l'Italia per opera del ministero si tr 
va alleata coll'Inghilterra ed impeg 


pros 
cato 
si pronuncia unanimemente in que- 


nata con 


(1) Non voglio? cher si stampino queste. pagine, i 
senza ch'io ringrazi pubblicamente .il Dottore Gio: 
vanni Falleroni, marchigiano, delle cure che prestò 
a mia moglié durante Ja mia Carcer; cal 
infermità, e della sollecitudine ve; 
che'egli discepolo di Mazzini Ì 
sco pochi uomini più nobili 


azione e Ja sua 
vamente cristiana, 
> Prodigò ‘ame. Cono- 
di carattere e più leali 
iù ©; del. Deputato: di 
Macerata. Gli uomini come G, Falleroni non onorano 
un partito, ma un popolo. E per riconoscere fulta 
la nobiltà del’suo contegno verso di me non: suo 
amico politico ma personale basta confrontarlo.colli- 
gnobile e codarda condotta delle Spiò, dei: Ladri, 
dei Barattieri della Rivoluzione, che mi insultarono. | 
Dersino in Prigione — per difendere Gn. ex-confi= | 
dente del Cardinale Altieri; dezuo di tali sateni 


ssa in‘quosto po” po' di impresa. È inuti'e 
disimalario. È inuilo negarlo. La borsa 
cu bi Veliguono della opinione l'ha già 
e Vi sî trova impegnata senza il 
consenso zdel paese e senza il consenso. del 
arlamento. 

; nt ache noi che lo stringere al- 
“leanze e l’indir guerreò prerogativa spe- 
giale della Corona. Ma -nel'sistema di com. 
ensazione della monarchia temperata, qual'è 
da nostra; se spetta al re l'intimar guerra, 
«sono le Camere che devono accordare | 
“mozzi di farla. E ‘però è ‘mestieri cle il 
ministero responsabile, scandagli prima la 
‘opinione del parlamento, eco di quella del 
paese, per accertarsi che la prerogativa rea'e 
‘potrà esercitarsi, senza che abbia ad insor- 
gere un conflitto costituzionale, 

Se invece di un manipolo di intriganti 
| senza criterio, senza preveggenza, viventi al 
potero giorno per giorno, con una politica 
‘di picgoli intrighi e di miserabili espedienti, 
fossero a, capo. del governo de’veri uomini 
di stato, sarebbero state calcolate tutte le 
eventualità possibili dell'azione della quale 
l'Italia si assumeva il carico; si sarebbe 
stabilita la misura ‘del concorso e l’entità 
| dei compensi. 

* Invece sono andati là alla cieca col solito 
sistema depretino, dei temporeggiamenti, del- 

Île dissimulazioni, delle tergiversazioni, della 

politica in pillole, degli assaggi, dei tenta- 
tivi, mettendo ‘innanzi un piede e tenendo 
indietro l’altro, per il caso in cui si dovesse 
operare una prudente ritirata. 

E per tal modo si corre il risch'o d’a- 
vere il danno e la beffe. 

Noi non trediamo che la politica senile 
del Depretis e del Mancini, possa avere un 
momento di vero risveglio e di vigoria tale 
da riparare agli errori commessi, o almeno 
di farli dimenticare, camminando coraggio- 
samente innanzi. 

Se l’affaro si fa grosso ossi si ritireranno 
ignobilmente, codardemente, fedifragamente 
anco, ove occorra, e renderanno l’Italia lo 
zimbello del mondo; ci faranno proclamare 
il popolo più vigliacco e più mancatore di 
parola che ci sia mai stato; richiameranno 
da nostra povera bandiera e i nostri poveri 
soldati, che partirono salutati da tante spe- 
| ranzo, coprendoli d’ignomivia e offrendoli in 

Indibrio alle altre nazioni militari. * 

E però domandiamo che siano rimossi, © 
sostituiti da uomini di energica tempra, di 
mente acuta e di fede provata, i quali col 
l'autorità del loro nome e del loro passato, 
colla virtà. dell’ esempio nell’abnegazione, 
sappiano ottenere dal paese i nuovi gravi 
sagrifici che la situazione esigo, e farli frut- 
tificare meglio che sia dato. 

Una giovane nazione come l’Italia non 
può suicidarsi, non può. permettere che il 
suo onore 6 il suo nome siano infamati. Ha 
tollerato sin quì ministri inetti ed imbelli 

che la compromisero con una politica da 

burattini, È d’uopo che ne sopporti le con- 
seguenze e vogga di trarne profitto proce 
dendo animosa per quella. via, nella quale 
l'hanno avventurata e da cui non le è con- 
cesso di ritirarsi senza disdoro. 

Tacciano tutto le ire partigiane. Non si 
tratta più di una schiera di individui ; si tratta 

. della patria; si tratta del nostro comune 
| awvonire, Si è detto che l'Italia fu fatta una 
a foria d’errori. Chissà che un nuovo er- 
Tore gravissimo, per virtù di popolo e sa- 
viezza di reggitori, non la faccia altresi 
grande, © 

C'è della gloria da raccogliere su libici 
piani; c'è una messe di potenza da mietere. 

Ci hanno spinto, Andiamoci: tornar in- 
dietro:non è più possibile. Affermiamoci nel 
meliterranco, che è e dovrebbe essere il 
mare nostro, Prendiamo il condominio del 
mar Rosso. 1 
Gi costerà: non c'è dubbio: dp. 
Ma, se non a noi ai figli nostri, toccherà 
lauto compenso degli odierni sagrifici. 

La più giovine e la pù vecchia fra le 
‘Nazioni, st son data Ja maso. gute 
| îl patto fiaferho; si combatla e st vinca 
assieme, come dus alleati che hanno gli 
si doye:i e gli eguali diritti, che sì ten- 
o in pari pregio © rociprocamente sl TE 

nai E 


Ps 


“finanze e per converso non si è mai saputo 
| he possedesse un patrimonio così cospicuo 


Si mantenga | 


colto il pretesto dell’ indisposizione del Mi- 
nistro sio marito per non presentarsi al 
primo ballo di corte. 

Meno male, 

Per tal modo fiairà un pettegolezzo che 
ha assunto le proporzioni e il carattere di 
una questione politica, per le peculiari cir- 
costanze in cui si è prolotto ea cagion di 
quella rilassatezza morale che deploriamo 
e che scusa, se non giustifica, tntte le sup- 
posizioni e tutti i ‘sospetti, 


Usciamo da quest'afa asfiziante di bassezze 
e di turpi mercati, rompiamo le dighe che 
la senile impotenza dei Depretis, dei Man- 
cini e dei Magliani tenterà d'opporci spau- 
rita e incosciente. 

Sharagliamo la scelleratissima geldra dei 
Chauret e soci suoi; spiri sull'Italia un sof- 
fio vivificatore e. margiamo alla conquista 
dell'avvenire. 

Al Mare! Al Mare! sposiamo il grido: 

empre avanti Savoja | 


——————————______x Lr Forone 


ANCORA IL Vestto DELLA BARONESSA 


I giornali della prostituzione, pagati, s'in- 
tendo, coi fondi della medesima, hanno avuto 
în questi giorni un gran da fare per smentire 
la storia del vestito confezionato dalla Challion 
di Milano alla baronessa Magliani, pubblicata 
dal Nabab e ripetuta da tutti i fogli. 

Ma siccome quando i giornali ufficiosi dico- 
no una cosa il pubblico crede precisamente 
l'opposto, per attenuare l'impressiona  pro- 
dotta dalla indisereta notizia, si dovettero 
mandare dal palazzo di Via Venti Settembre 
appositi ambasciatori ai periodici indipendenti 
con incarico di negoziare, e di ottenere colle 
istanze, colle suppliche, magari lagrimose 
se ‘Don una smentita assoluta almeno una 
rettifica, Alcuni abboccarono all’amo gettato 
dagli ambasciatori, altri si prestarono per 
mera gentilezza ed altri finalmente rifiutarono 
perentoriamenta. 

Si assicura da qualche maligno che le 
smentite e le rettifiche sono costato più 
dell’abito, il quale è stato pagato dal ministro 
delle finanze, come si sa, quindicivila live. 

Il Messaggero acconsenti per mera cor- 
tesia alla pubblicazione del comunicato nf 
ficioso, malo fece in guisa da confermare 
l’esattezza della prima notizia. Il Corriere 
della S:ra ne fece un affare di stato al- 
dirittura, Disse d’aver mandato dalla Chaillion 
un suo reporter, munito di crederziali con 
incarico di andare in fondo alle cose. E il 
reporter gli riferì, che il vestito era stato 
veramente fatto, ma non costava più di cinque 
o sei mila lire; non essere però vero che il 
ministro sia-i recato in persona dalla Chaillion 
per collandatlo, nè che abbia mandato il 
famoso telegramma « Va benissimo ». 

Può esser che il reporter del Corriere 
sia in buona fede, e abbia ripetuto ciò che 
avrà risaputo al Jaboratorio della celebre 
sartora fi'anco-milanese. Sappiamo infutti 
che non appena uscito il numero del Nada 
recante la storia del vestito, partirono dalle 
Finanze furibondi telegrammi diretti alla 
signora Chaillion, ai quali fu risposto per 
le rime, tanto da determinare a Roma un 
mutamento radicale di linguaggio. Si dovette 
discendere allo preghiere per venire ad un 
concordato. I dispacci erano diretti in cifra al 
prefctto di Milano, commendatore Basile, si- 
cil’ano, come la signora Baronessa Magliani. 
Le trattative furono abilmente condotte dalla 
gentile, leggiadra e virtuosa consorte del 
prefetto di. Milano, signora Carlotta Bossi, 
vedova del compianto architetto Mengoni. 

Insistiamo in questi particolari, perchè 
servono a chiarire sempre più in quali mi- 
sere mani è caduto. per nostra iattura il 
governo. dell’ Italia e che cosa possiamo 
aspeftarci da loro, se in momenti di tanta 
gravità, come quelli che attraversiamo, per- 
dono il tempo e sprecano i quattrini in 
simili faccende. 

A Corte la storia dell'abito della baronessa 
lia suscitato un. vero ‘vespaio, perchè si sa 
che il Magliani prima di salire al ministero 
non era che un impiegato. superiore delle 


EER CIECO DINI 


Qui c’era per esteso il sommario 
di un nuovo lavoro : ) 


LA ROMA OCCULTA 


LA BOMA PALESE 


che incominceremo a pubblicare nel 
prossimo numero. 

La Regia Procura visto che nel 
sommario si parlava - tra l’altro - 
di Martini e di Michetti - di Ma- 
gliani e di Protonotari - di Ratazzi 
e di Richter - di Chauvet e di AI- 
lievi; ha creduto bene di ordinarne 
il sequestro. 

I nostri lettori possono facilmente 
formarsi un’ esatta idea dell’ impor- 
tanza del lavoro che verremo man 
mano pubblicando, dal momento che 
il solo sommario è bastato a destare 
l'allarme in pareechi....... ministri e 
in qualche ministressa. 


DELLE COLONIE 


(cont. vedi num. 6) 


Io, per mo, giulico, che lo. scisma tanto 
rumoroso oggidi, non abbia una grande por; 
tata nè un grande avvenire, che esso finirà 
tra non molto, enon se ne parlerà più che 
come di un traviamento effimero degli in- 
telletti, una di quelle tante aberrazioni che 
sulla storia -dello. spirito. umano e della 
sc'enza sì riscontrano qua e là, massime nei 
periodi critici della vita umanitaria, como è 
l'epoca nostra. Nella quale, se i riformatori 
dell'Economia fossero. qualche volta dotati 
di maggiore intelligenza. fi'osofica, vedreh- 
bero come la ragione di tante usu'parioni, 
melitate o compiute, del principio di autorità 
nel sacro pomerio della libertà è della vita 
individuale, vala: a. confondersi e coincida 
colla deliberazione 0 scomparsa di a'euni 
grandi corgani della vita mora'e e religiosa, 
che nel: pericdo organico» precedente alla 
Rivoluzione, integravano sistematicamente 
la deficiente individualità umana e provve 
devano a quei. bisogni superiori ed intimi 
del sodalizio civile; ch’escono dalla sfera del 
puro ordine giuridico, e per i quali l'indi- 
vilualità umana si troverà sempre o debole 
od impotente. Venute meno le: grandi insti- 
tuzioni organiche, come la. Chiesa, il Patro- 
nato, l’Aristocrazia, spezzato il vincolo della 
solidarietà morale e religiosa, che nella sv- 
cietà antica reggevano e vivificavano tanta 
parte delle relazioni scambievoli degli nomini, 
mancata fra questi l’unità del. pensiero e 
delle credenze avite, substrato e cemento 
dell’avito edificio. socievole, qual meraviglia, 
che lo Stato e la Legge si facciano avanti 
a chiedere ed usurpare nell'indivizzo delle 
umane sorti .li uffici tutelari e la missione 
etica, che adempivano un tempo altre insti- 
tuzioni e influenze di natura non governa- 
tiva e statuale? E da questo: alto punto di 
vista, che bisogna squadrare i problemi mas- 
simi del riordinamento sociale, mettendoli 
cioè in relazione colle leggi provvidenziali 
che indirizzano il moto progressivo della 
Umanità. E, come già osservai, criticando 
l'ultimo libro del Lampertico, conviene anzi 
tutto ricercare e risolvere se le odierne de- 
viazioni della. «pratica governativa e’ della 
legislazione, delle tradizioni libevali e dei 
principii della Scienza economica, che si 
veggono nei paesi rimasti finora più costanti 
al’e une ed agli altri, «esprimano una le99e 
storica del progresso, 6 rappresentino l’at- 
tuazione inevitabile di un'idea tipica della 
‘vita umanitaria, un'avviamento verso un’or= 


da: permettergli di sodilisfare gusti tanto 
dispendiosi alla sua signora. Qualche angusta 
persona ne fu profondamente disgustata, e 
‘e è vero quanto ci si afferma, la dama 
d'onore marchesa Paula Pes di. Villamarina 
Montereno, ‘che è molto rigida per tutto 
ciò che concerne il decoro della Corte e 
delle dame che la frequentano, avrebbe 
fuito avvertire Ja baronessa di non indossare . 
per la prima festa almeno l'abito-in discus 
sione, Perciò la signora Magliani avrebbe. 


dine regolare e uno stato permanente di 
società; anzi cho una perturbazione transi- 
toria delle vere leggi necessarie dell'umano 
progresso. Scrive il Luzzatti (L'Economia 
Politica e le Scuole Germaniché: « Mal- 
grado le formule e le speranza di ammonie 
prestabilite da Leibniz ‘a Bastiat, Ja sociotà 
è irta di interessi collidenti; e quando la 
loro influenza minaccia rovina, lo Stato ha 
l'obbligo di intervenire ». Mi pare questa una 
fedo veramente apostolica nella potenza edu- 
catrice e salvatrice dello Stato. Come mai 
un pensatore così acuto e profondo non sl 
è accorto che la cause, se veramente esi- 
stono, di uno sfacelo sociale, soprastaranno 
sempre e domineranno tutte le possibili com- 
binazioni: e tutti i provvedimenti immagi- 
nabili, e che la loro azione irresistibile vin- 
cerà in ultimo contratto Za provvida azione 
delle: leggi amministrative? O che lo Stato 
e le sue provvidenze si trovano fuori del- 
l'organismo sociale, fuori. degli #2/eressi 
umani collidenti, in una sfera suprema, inac» 
cessibile alle cup'digie, all'anarchia, alla cor- 
ruttela del mondo sociale? E chivi assicura 
che il principio della dissoluzione e la forza 
disorganizzatrice, che ammettete come ine- 
rente, connaturata alla essanza stessa del 
vivere libero, cioè dell’umana natura, not 
vi seguirà in tutte le combinazioni. artifi- 
cieli da voi immaginate per reprimere dal 
Sinai cel vostro potere costiluente gli abusi 
e i disordini che si svolgono ai piedi del 
monte, collo svolgersi di tutte Je libertà? Il 
Luzzatti ripete col Cairnos, che «i veri 
<« economisti sieno oggidi quelli, i quali pen- 
< sino che è compiuta la parte negativa e 
‘« distrultiva delle riforme economiche, ma 
«rimanga ancora ad iniziare un’opera di ri 

« forma positiva e ricostruttiva, dalla quale 
« non si può escludere lo Stato. » To, vera- 
manto, credevo ‘che l'opera: neggiira fosse 
appena inccminciata nel mondo. Un VeeWio 
Lcoromista non potrebbe considerare con 
tanta soddisfazione i progressi finora. com- 
piuti nella via dell’emancipazione dell’umana 
operos:tà dilla incomoda tutela delle leggi 
o degli ordini amministrativi. Ma qui, nel 
pregiare appunto e nel misurare le riforme 
compiuto, è dova si fa manifesta la contrad- 
dizione inemendabile del'e nuove massime di 
economia, che si protenile poter conciliare, 
anzi far discendere in linca retta d-Ilo dot- 
trino di A. Smith; chè, dove a noi parti- 
giani della massima libertà sembra che co 
ne sia ancor poca nel mondo, agli apostoli 
della nuova luce: economica parrà che ce 
ne sia troppa. Molte instituzioni, per esempio, 
la tassa dei poveri, clie insensibilmente, come 
lo ha provato il Naville nella Carità Legale, 
si va estendendo in tutti gli organismi s0- 
ciali del continente europso, sotto furme più 
o.meno cospicue, per noi sono un ostacolo 
da rimovere, una wiforma distruttiva da 
compierè, per i nostri contradditori rappre- 
senteranno un aeccnto del progresso avve- 
nire. Como è possibile intendersi? 

Del resto io convengo che Ja dislensione 
dei ceppi e dei vincoli artificiali del lavoro 
umano mon costituisce l'ultimo (emmine della 
sapienza: umana 0 della perfezione civi e. 
Ci sono altre riforme di ricostrusine da 
promuovere. Sta bane; ma si tratta di vedere 
se codeste riforme, che devono integrare e 
rendere più feconde Je prim», consisteranno 
in nuove attribuzioni da darsi allo Stato, 
ovvero in miglioramenti da effettuarsi nel- 
l'amplissima csrelhia «della. vita libera, in 
quella parto della scereld nor goremati, 
cheil Guizot. vedova estende e dilatarsi 
a misura che si aumenta Ja civiltà, Qui stà 
il problema. È dunque tanto difficile lo 
svezzaro le monti eziandio più elette dal- 
l’attribuire tanta importanza al hene, che 
può ottenefsi (e. non mai senza inconve- 
n'enti, como nota lo Spencer) dall’opera dello 
Stato, è tanto poco il moto spontaneo delle 
libere volontà e delle intelligenza umane? 
Sarà sempre per me argomento di infinita 
stupefazione il vedere come nomini di inge- 
gno e.liberali non si avveggono della strana 
contraddizione in cui, non dirò cadono, ma 
vivono perennemente, invocando . provveli- 
menti legislativi por impedire questo o quel- 
l'abuso parziale della libertà, per sopprimere 
questo 0. quel disordine esterno, mentre poi 
deyono rassegnarsi, se già non vogliono ri- 
fugiarsi nelle braccia del più assoluto dispo- 
tismo o dl-socialismo più tirannico, a tol- 
lerare una moltitudine infinita di altri abusi, 
un numero immenso di disordini che si ve- 
rificano tutti i giorniin quell'amplissima sfera 
della vita privata; dove la leggo, per la co- 
stituzione organica della sozietà moderna, 
non può in alcun. modo penetrare! Se la 
sollecitudine generosa ed inquieta, che muove 
i nostri riformatori ad. arrestare con argi- 
nature legislative ogni più piccolo zampillo 
di acque torbide e avvelenate, che scaturi- 
scono -dall’intima sorgenti della. vita e della 
natura umana, fosse ugualmente oculata 6 
ragionata, in verità i. nostri filantropi do- 
vrebbero come Eraclito. piangere continui- 
mente sull’infelico destino delle società uma 
no, © abborrire come Rachelo da ogni con- 
solazione, Imperocchè si accorgerebbero che 


«® 


per un disordine, che i loro interventi go- grande educazione libera della società, e 


vernativi fanno cessare — supposta la infal- 
libilità del rimedio — cento e mille altri ne 
rimangono intatti: per una donna e per na 
bambino, che con le loro leggi e iloro rego- 
lamenti e i loro Commissari avranno impe- 
dito di corrompersi in una officina o di 
morire asfissiati in fondo a una Miniera, 
milioni di creature umane, di deboli e poveri, 
restano tuttavia in presenza di immensura- 
bili pericoli e guai, sotto la-dura legge della 
fatalità, o per parlare un po’ più da Cri- 
stiani, sotto l'occhio. e la protezione della 
Provvidenza. — Per un abuso della forza e 
delle superiorità fisica e morale, che i vostri 
provvedimenti esteriori impediranno sul mer- 
cato del lavoro, ma come mai non iscorgete 
che in ogni famiglia, in ogni officina, in 
ogni transazione ordinaria da uomo a uomo, 
in tutta la serie moltiplicata dei rapporti e 
dei servigi reciproci, cho sfuggono ad ogni 
inguisizione 0 disciplina este-‘iore, rimane 
Sciolta di ogni freno, arbitra de'suoi de- 
svini, quindi capacissima di consumare al 
ogni istante ogni specie di iniquità, questa 
infortunata umana natura, della quale siete 
così diffi.lenti, da credere, che senza le vo- 
stre leggi salutari e la paterna tutela dello 
Stato non possa spontaneamente fare il bene 
e astenersi dal, male. Voi, esempligrazia, 
temete, che, dovo la legge non intervenga 
ad imporre colla sanzione della forza al Pare 
della famiglia lo adempimento dell’ obbligo 
naturale e mora'e di dstrwire il figlio, que- 
sto sarà un'anima ed una forza perduta per 
la civile congregazione. Ma perchè vi avre- 
state alla semplice provvidenza dell’istruire? 
E che potete voi, pietosissimi -pastori della 
specie umana, dopo avere menato a scuola 
col gendarme i figli dell’uomo, chiudere gli 
occhi al sonno del giusto soddisfatto, e non 
vi turba il pensiero, che i figli dell’uomo, 
tornati dagscuola, ricadono, nelle pareti do- 
mestiche, Sotto la tutela del Padre, di quel 
padre, della cui autorità, della cui coscienza; 
delle cui viscere avete a priori diffidato? 
Per l’officio dell'istruzione voi diffidaste del 
cuore umano, dell'umana natura, delle sue 
leggi eterno, della sua yisericordia, direbbe 
Proudhon; per tutto il resto; e badate, che 
tulto il resto sta al semplice magistero del 
leggere e scrivere come un milione a cin- 
que; per /u//o é resto ve ne rimettete all’au- 
torità paterna, alla libertà, alla natura! Quale 
inconseguenza! Se la lugica stesse auspice 
alle creazioni dello spirito regolamentale, i 
filantropi legali dovrebbero procedere più 
avanti; e avere anche la pretenzione di sor- 
vegliare e dirigere perfino l'educazione, per- 
fino i palpiti del cuore umano; l'educazione 
ei banchetti in comune di Sparta e di Creta, 
il Falanstero: ecco l’ultima evoluzione logica 
del loro principio. Perchè la radice del con- 
fiitto esteriore degli interessi, che legittima, 
secondo voi, e necessita. l'intervento dello 
Stato risiede nel disordine degli affetti. Se è 
compito dello Stato impedire quel conflitto, 
se forma giusto titolo di ogni sva ingerenza 
la necessità di rimoyere le collisioni d’inte- 
ressi e di proteggere, anche fuori del caso 
a cui provvede il magistero penale, i debo'i 
contro i forti, il figlio contro il. padre, il 
lavoratore contro il capitalista, chBene! pro- 
porzionate i mozzi allo scopo, date al Go- 
verno (ulle le facoltà. necesrarie a conse- 
guir'o, non arres'atevi a mezza strada, abbi 
almeno il coraggio della co ae consen 
tite allo Stato l'enorme diritto di colpire i 
mali nella radice, fute che la missione ela 
dello Stato — che l’antichità pagana con- 
cordemente gli riconobba, come ci insegna 
G. Padeletti, — s'a almeno una realtà piena e 
non una menzogna, fute che il conc?tto 
dello Stato Educatore di Giuseppa Mazzini 
Yiceva la pienezza del suo significato: con- 
segnategli in mano l’educaziore.e il governo 
della famiglia: consegnateli l’eS@tcizio diretto 
di tutte le Industrie, riconosciuteg’i il mo- 
nopolio dell’insegnamento: restituitegli Je 
cure della anime; consacrate, come nell'an- 
tichità pagana, le subiozioni della Religione 
allo Stato! 

Questo, è non altro, è l' Ideale dell'umana 
società, che hanno davanti i sci-matici. del- 
l'Economia. Per gli Economi.ti rimasti in 
fede di Adamo Smith, la posizione è ban di- 
versa: per essi l’opera di emancipazione dei 
lavoro umano non è peranco compiuta, e si 
tratta di proseguirla. applicando i medesimi 
prineipii della libera-concorrenza, che hanno 
dati tanti benefici nell'ordine prettamente 
industriale e commerciale, a tutte quanto le 
manifestazioni e a tutte le sfere dell’umava 
attività; facendo seguire, come necessario 
compimento, alla l:berazione del lavoro, che 
si esercita sulla materia la libertà del lavoro 
che si esercitò sull'uomo: ‘rimediando agli 
sconci, che accompagnano la T'hartà del com- 
mercio igolato, colP'attuazione di tutte le ri- 
forme 4 di tutte le libertà, che più copiosi 
devono renderne i frutti, più regolari i mo- 
vimenti e più benefica l’azione, come soste- 
neva nel 1847 Antonio Scialoja, nel suo di- 
scorso su Basliat e la Libera Cmcorrensa. 

Le riforme complementari e ricontrattive 
devono consistere principalmente in una 


dei suoi componenti, anzi che in una gran 
tutela dello Stato, e in una rinnovata peda- 
gogia legislativa. 

Il rimedio a molti mali e la pacificazione 
degli interessi deve venire dalla. r'estaura- 
zione progressiva dell’ unità morale e reli- 
giosa del consorzio civile: opera lenta, ma 
certa, e senza fine più efficace e più seria 
di pochi provvedimenti amministrativi. 

Dentro l’ordine economico puro, come ri- 
conosce lo stesso Ellero nel suo Problema 
Sociale, la verità e la ragione stanno dalla 
parte della Scuola di Manchester. Ma il 
principio economico rappresentato fedelmente 
duilla formula liberale per sè solo, dice 1’ El- 
lero, non basta ad assicurare la felicità delle 
umane genti. E chi ha mai pensato, in fondo, 
diversamente ? Questo principio va coordinato, 
ed io aggiungo per me sott'ordinato, a tutti 
gli altri elementi della società, della civiltà, 
del'a vita. Dico, peraltro, che la coordina- 
zione armonica ed organica del mondo in- 
dustriale con tutti gli altri principi della 
vita umanitaria si deve ricercare nella li- 
bertà, e nella libertà piena potrà sole at- 
tuarsi, Come nell'ordine teoretigo la verità 
del principio cardinale dell’ Economia non 
discende ma coincide colle supreme dignità 
della scienza del diritto e della morale, così 
nel giro della realtà la pienezza della vita 
economica sociale, la massima esplicazione 
delle forze produttive e la massima prospe- 
rità fisica delle nazioni, naturalmente si ac- 
corda con la massima giustizia e colla mas- 
sima moralità delle leggi e dei rapporti so- 
ciali. La verità e Ja scienza vera sono ar- 
mopie, ; 

Ha pronunciata una sentenza sagacissima 
il Luzzatti, scrivendo: « A quali caratteri 
« sc‘entifici si distingue la necessità dell'ir- 
« gerenza dello Stato? È questa l’opera 
« immensa, minuta, faticosa, e gloriosa di 
« investigazione e di analisi, a cui si sotto- 
« pone oggi la scienza economica. Ma si 
< può anche dire, che questo è il compito 
« e il vanto di tutte le altre scienze, scezali 
«ematurali...... L’ingerenza dello Stato 
« risulta dalla necessità, e la necessità non 
«si indovina, ma si deriva dalla più accu- 
« rata investigazione. Notisi, a _mo' d’esem- 
< pio, il fatto dell’ istruzione obbligatoria. 
« Tutti ammettono che la ‘istruzione  obbli= 
« gatoria sia una necessità...... » Ecco il 
grande sdrucciolo ; ecco la fonte magna di 
tutte le aberrazioni socialistiche e comuni» 
stiche. 

Su questi benedetta società ci sarebba 
da distinguere e disputare all'infinito. E 
l'eterno sofisma di tutte le tirannidi. Come 
io scrivevo nell’ Ec.nomista di Firenze, a 
proposito del libro di A. Bertauld. sul\'0r- 
dine Scciale e l'Ordine Morale, 1 antico 
dispotismo politico 6 sacerdotale ragionava 
precisamente come il Professore Luzzatti, 
quando dalla premessa vera, che la religione 
è necessaria, tirava la conseguenza non ne- 
cessaria che, dunque? lo Stato e la legge 
devono imporsi ai cittadini. S» l'istruzione 
è una recessilà, non è forse una cosa ne- 
cessaria la verita? Logicamente il vostro 
raziocinio vi condurrebbe alla religione di 
Stato, alla scienza di Stato, all’ Inquisizione. 
La necessità è fo:mula troppo elastira e pe- 
ricoloa nella sua inleterminatezza e ben 
dice il Luzzatti che non si indovina. Pare 
a me sembra cho gli Economisti riformati 
tirino trojpo speso a indovinare, e cadano 
in quell’ azriorismo arbitrario che tanto 
rimproverano ai puritani dell’ Eronomia, 
quando definiscono e sentenziano e proc'a- 
mano certe necessità di intervento governa- 
tivo, L'esempio dell'istruzione obbligatoria 
ne dà la più bella prova. Da questa pre- 
messa, che l'essere umano, senza l'uso del- 
l'intelligenza. degenera. Se Luzzati avea 
la illusione che lo Stato deve renderla ob- 
bligatoria, perchè,’ ripeto, 1° osservazione 
dimostra che una società, in ispecie negli 
stali inferiorinon si determina ad'istruirsi 
spontaneamente, e la S/afistica rivela una 
spaventosa cifra d'analfabeti. Che coraggio 
infonde agii scrittori Ja coscienza di ragio- 
nare colla logica e colle idee che sono della 
moda! 
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Roma 8 Febbraio 1885. 


Esauriti parecchi Volumi di quelli in- 
dicati come premio nei numeri passati 
l'Amministrazione delle 


FORCHE CAUDINE 


anche per aderire alle molle domande 
domande pervenutele - ha aperto un 


ABBONAMENTO STRAORDINARIO 


Dal 1.° Febbraio al 31 Giugno 1885 
AL PREZZO DI 


ee CSINQORE 


Deito abbonamento da diritto a DUE 
rolumi da scegliersi fra i seguenti: 
Poogro FrorenTINO - Pace- 
zie, 2. edizione «di Insso 


U. Bannieri- 72 basso, con 
prefazionne di E De A- 
MIC Lit ad 


RD Zona = Votuttà della||L. Fornis - Conversazioni 
vita, 6 L.12.90 L4 tt 


Aggiungere CENTESIMI CINQUANTA per laffran- 


cazione dei premi 


SOMMARIO : 


ioni — Il mio arresto Le Porche e 
à — Ritiro in massa — Ci pensino — 


Le prerogative della Corona — Delle Colonie. 


L'avvocato Foschini, — facendo 
tesoro dei consigli datigli dal Que- 
store di Roma, avv. cav. Serrao — 
si è ritirato dalla redazione delle 
Korche Caudine. 

Crediamo inutile aggiungere pa- 
roia. 
msi‘ 


+e MIE PRIGIONI 


mn 


Il principio di autorità fuori di prigione 


(continuazione vedi n. 5) 


Ma qui dobbiamo alzare la mente a più 
generali riflessioni. 

Chi rende vili e codardi gli uomini a que- 
sto punto ? I Ministri disonesti, che porso- 
nificino la legge nel proprio arbitrio, e 
scambiano la forza col tremito della vigliae- 
cheria prepotente. Ii Baccelli è tutt'altro 
che uoano forte. Crispi l’ha definito bene : 
anima di pulce sotto spoglie di Leone ; 
io diroî di maiale, o di gatto. Il Bonghi ha 
detto «Ma Camera una verità dolorosa, che 
sola basterebbe a rendore indispensabile la 
romozio;ne del Baccelli dal seggio che diso- 
nora, edi è, che colle sue violenze codarde 
lia spezzato nel corpo insegnante ogni ela- 
torio di morale dignità. Molti professori non 

osano mò meno. serivere + sulla Coltura del 

Bonghi per paura. Ora, quando per due O) 

tro anni di seguito una nazione lascia 1m- 

punemenzte calpestare I° indipendenza del 
Corpo Im :egnante da un ciarlatano pasa 
freno, sap. ete che cosa preparate ? Voi pre- 

‘parate la naateria di quel dispotismo plebeo, 

ali quel'a +i rannide dei Ciompi, che domani 
in nome dell a Democrazia vi si imporrà tanto 
più agovolmnte ‘in; quanto 3v01 gli avete 

dato lo spetti icolo degli ordini più colti e 

sipienti dello Stato, che subiscono SURzio 
Jac dittatura dell primo favabutto che le vi- 
conda della Tribuna vi sbalestrino a capo 
“delli Studi! Badi T'Italia ancor non guasta, 
iL { Baccelli prolungato per 


sho ;} n tinistero de JR 
che il Ma + dispetto di tutto il miglior senno 


un terribile insegnamento per 
y E non è senza Una profonda 
ui i nemici del Principato si 
seno a lui, ad eccezione di 
ser le alte e morali ra- 

qo uomo accennò nella 


due anni a 
AA 
del paese è 
la Demagogia 
ragione che tu 
sono raccolti int. 
“Aurelio Saffi, — | 
gioni, che l’onoran 


Letlera di protesta pubblica contro la mia 
sospensione. 

Ora io sono solo a combattere contro que- 
sto ciarlatano ingallonato: ma in me si 
calpesta più che il diritto di un Uomo; in 
me si offende tuita una grande categoria di 
interessi morali, che la nazione dovrebbe 
tutelar come cardine di tutte le sue libertà. 

Non mi si venga a rispondere che il Corpo 
Insegnante gode oggi di una libertà scon- 
finata, e che il Baccelli. rispetta perfino i 
Professori che, costanti con le proprie con- 
venzioni, si valgono della Cattedra per pre- 
parare la Repubblica. In ciò appunto sta 
l'immensa porcaggine dell’Amministrazione 
più forsennata dell’ Insegnamente, che mai 
abbia veduto l’Italia: che dove Je Institu- 
zioni sono lasciate vilipendere e scalzare, la 
persona del Ministro. si rende poco meno 
inviolabile di quella del Re! 

Spaventa ammonì, nel 1881, questo ciar- 
latano dalla Tribuna che i tempi non con- 
sentono le piccole tirannidi, e che l'Italia 
è più usa alle grandi. Io considero con rac- 
capriccio ciò che mi è succeduto. La Sen- 
lenza, che mi condannò, non fu ratificata 
dalla coscienza pubblica : essa riyela l'onni- 
potenza dell’opinione corrotta e conferma 
ciò che Minghetti scrive deli'influenza cor- 
ruttrice della politica nella Giustizia. 

Siamo al punto, che la Giustizia è un ramo 
di Amministrazione. 

Prima col mezzo del Consiglio Superiore, 
oggi colla Sentenza che mi colpisce, si vuol 
imporre all’Italia Ja prepotenza di un Uomo, 
che per l’Italia nulla fece, e come quel ciar- 
latano colla corona grida; Lo Stulo sono io! 

Si è fatto una Rivoluzione per surrogare 
l'autorità della Legge «e la. Sovranità del 
Diritto al talento dell'Uomo, a che prò? Per 
avere una nuova forma di. dispotismo colla 
maschera della legalità costituzionale? 


I fiori in Carcere -- 1 Siciliani 


Ho sempre avuto una grande passione 
per i fiori odorosi. In questa stanza, ora, mi 
sarebbero più dhe un piacere degli occhi 
e dell’olfato, una cara necessità. Mi sono 
indivizzato al Conte di Campello, credendo 
che potesse mandarmeli dal suo giatdino. 
Ma quell’egregio Gentiluomo non potendomi 
inviare alle Carceri Nuove i fiori mi man- 
da preziose boccette di acqua di colonia, 
L'infaticabile devozione di Concetta Sbar- 
baro, per altro, mi procacciò anche un poco 
di fiori. Non sono quelli di Genova, nè della 
mia Savona, ma hanno il pregio delle la- 
crime che li accompagnano. 

Ma il vero fiore di virtù, che è venuto 
di nuovo a visitarmi, e questa volta, ha po- 
tuto entrare è Vincenzo Cardova, deputato. 
È nipote di Filippo, l’unico grande Oratore, 
che abbia avuto la Tribuna Italiana, alle cui 
ossa, che riposano in un Cimitero di Firenze 
l'ira di perte, che non perdona nè meno dopo 
morto, ha fatta l’ingiuria della barbarie in- 
grata e pettegola, non aprendo alle ceneri 
dell’Unico Oratore il Tempio di S. Croce, 
dove, accanto ai sommi, dormono i mediocri. 
Dal fondo di queste Carceri lasciatemi ‘alzare 
Ja voce contro quello ingiusto ostiacismo dal- 


‘l’Urne. Lasciatemi far voti perchè le ossa di 


Filippo Cordova sieno degnamente ospitate 
nel Santuario dell’Itale Glorie. Il Barons Cor- 
dova serba un culto pel grande zio, del. quale 
credo abbia ereditato anche le sostanze, Infe- 
riore allo zio: peri mente è superiore per 
cuore, Come scrive La Farina nella Storia 
della Rivoluzione Siciliana, Cordova inge- 
gno prodigioso, memoria mitridatica, elo- 
quenza degna del secolo, era un po’ scettico. 
Le Rivoluzioni, dice. La Farina, che me ne 
parlava sempre con entusiasmo di ammira- 
zione, apparivano a quella vasta intelligenza 
come fenomeni di storia naturale. C'era del 
Mirabeau in quella testa che a prima giunta 


si po!eva ccamb'ave par la testa di un vi- 
naio. 0 di un Conservatore delle Ipoteche. A 
Torino nel 1862, quando dirigevo l’Espero, 
lo avvicinai nna volta: sola in una Loggia 
Massonica, e parlò poco e stentato. L'argo- 
mento non si prestava, ed era infermo di 
quel male, che gli aveva fatto lasciare il 
Portafoglio da lui conservato nel Gabinetto 
Rattazzi per pochi giorni, come Mancini, da 
lui che aveva fatto parte del Gabinetto Ri- 
casoli. Vincenzo ha più nobile e svelta la 
persona e la fisonomia. Nero come uno spa- 
gnuolo, ha altri tratti di iberica etimologia. 
Era Prefetto, e per arnore di indipendenza 
sì dimise. È erudito, specie nelle cose sicule, 
e pel centenario dei Vesperi Siciliani ha 
pubblicato un volume sulle Mamiglie dell'{- 
sola superstiti a quel memorabile evento. 
Parla con senno, e professa dottrine larghe 
specie sul problema delle relazioni fra Stato 
e Chiesa, come si vede dai Discorsi, che 
profferì alla Camera su tale argomento. Mo- 


desto, operoso, disinteressato, alieno dagli 


intrighi, è uno degli Uomini, che maggior 
rente onorano la Camera per il carattere 
merale: Per bontà e generosità di ‘cuore. è 
la provvidenza dei Siciliani poveri che capi- 
tan) a Roma. sono mentre un 
compaesano gli parlava per raccomandargli 
una faccenda, a un tratto si sviene e cade 
per terra. Non aveva mangiato da due giorni. 
E sapeta chi era quell’infelice? Uno degli 
eroi del Convento della Gancia. Superfluo il 
dire ciò che il Barone fece per lui. Ma in- 
tanto che dive di un mondo dove l’eroe delia 


Giorni suo 


Gancia sviene di inedia ai piedi di Vincenzo 
Cordova e la Famiglia dei più fanatici difem- 
sori del Re di Roma comanda tutto, dalla 
Giustizia alle Scuole? 


IL MIO ARRESTO 


Potevano essere le sette del mattino. Un 
giovine piuttosto magro, e pallido, se mi 
ricordo bene, e vestito molto modestamente 
di color bianco, tanto da potersi scambiare 
per un garzone di panattiere, si presenta. a 
casa mia per annunziarmi, che il questore 
mi attende nel suo ufficio. Ero così lontano 
dal sospetto di dovere andare in prigione 
che vestendomi subito dico alla compagna 
della mia vita: « Esciamo insiome; la mal- 
linata è bella. Vieni anche lu; così mi 
sbrigherò più presto ». ; 

È una mia vecchia consuetudine. Quando 
devo recarmi a fare visite a persone, colli» 
quali desidero trattenermi poco, cerco un 
compagno ; e così, sapendo di essere aspe i 
tato, vinco la inveterata propensione a st 4 
diare il prossimo mio, chiunque esso sì a, 
una fruttivendola sfaccendata o una guard .ia 
di Finanza, che abbia la pazienza di sott o- 
stare ai miei lunghi interrogatori. Non .so 
che cosa ho imparato sui libi. Ma è por 
me sempre profondamente vero il detto di 
Bossuet, che l’uomo é il più grato. spet- 
tacolo per l'uomo, che studia. Se non avessi 
avuto questa vecchia inclinazione al chiac— 
chericcéo per curiosità, Dio mio! come sa-' 
rebbero addesso lunghe e noiose, le giornate, 
che passo in questo camerone ! 

Nella breve salita di Campo Marzio, ima 
moglie mi fece notare persone che dovevano 
essere Guardie di Pubblica Sicurezza tra- 
vestite, le quali stavano di piantone, alla 
distanza di quaranta o cinquanta passi l’una 
dall'altra; e fu quella la prima guardia di 
onore, che in Roma mi doveva spettare! 

Entrammo nel cupo Quartiere Generale 
della Sicurezza Pubblica. E mia ‘moglie ri- 
mase in un'anticamera. Poco dopo la me- 
desima: persona della. giacchetta di color 
chiaro entrò da me, e con gentile modo mi: 
annunziò che ero in arresto, mettendomi in 
mano il mandato di cattura. To rimasi di 
stucco. Ma leggendo quel pezzo di caria e 
vedendo di essere accusato di oltraggio allo 


== “Was 


COSÌ, n na 


Strurero.....+ (facciamogli italiano almeno il 
cognome) mi rassicurai alquanto, e dissi al 
mio interlocutore: Ma se non lo conosco 
nemmeno di vista! Ed era la pura verità. 
Pensai che qualche cosa fosse succeduto a 
quel Signore, ‘e che mi avessero preso in 
isbaglio. Certo io ero ben lungi dal sospet- 
tare, che il nome dell’ accessorio (Struvero) 
posto 


messo in un nzandato di cattura al 
del Principale dovesse nel Regno d' Italia 
servire di stratagemma per vendicare un 
Galantuomo fatto Ministro dalla coscienza 
turbata, sopra un suo smascheratore. Ma se 
ne vedono tante! 

Non risi, nè mi inquietai. Solo mi si ag: 
ghiacciò il sangue pel dolore che mia moglie 
avrebbs sentito al primo annunzio della mia 
carcerazione. Dico al primo annunzio, perchè 
saperido di non avere commesso l’ignobile 
nite,, che commise un nemico del Bott. Bomba, 
in altri tempi, io ero tranquillo, e speravo, 
che, chiarito lo ‘sbaglio, sarei tornato in 
libertà. 

Prima di essere trasferito quì, potei par- 
della Camera che mi 


lare con un Usciere 
conosce da alcuni anni, e che ultimamente, 
incontratomi alla Birreria Morteo, dopo la 
m condanna a un'anno di sospensione, mi 
venne incontro eSprimendomi con pavole al- 
fettuosissime, in dialetto mezzo lombardo e 
mezzo italiano, il suo rammarico, e non ri- 
sparmiando qualche moccolo tutto lombardo 
‘agli autori innominabili delle mie disavven- 
ture. Lo p.ecni di correre subito dall'ono- 
Varè ad avvertirlo del fatto, 


revole pro- 
gandolo di andare dal Guardasigilli. per 
verificare che cosa era stato, @ solecitasse 


la mia scarcerazione. Non posso descrivere 
il dolore di quel modesto impiegato, che ha 
il petto tutto coperto di med: 
dispiacere dell’ antico Vice Presidente del- 
nel 1848. 
possano trovarsi anime impastate di fango, 
di fiele e di fellonia tanto fra gli Uscieri 
quanto fra i Deputati — per tacere dei Mi- 
parla- 
more, 


ie, nè il 


l° Assemblea di Venezia, Come 


niutri — che escono dal seno del mare 


nier'tale.... Dico parlamentale, si 


letto: mio dotto! Da parlamento si fa par- 
lamentare, come usano i più, e che è rerdo 
anche. quì in Prigione. Io scrissi sempre 
parlanventare fino al 1860, quando a Pisa 
nella Biblioteca dell’Università, lessi in una 
nota del Commento dlla Commedia di Dante 
di Francesco da Buti, questa avvertenza di 
un filologo insigne quanto profondo filosofo, 
Silvestro Centofanti, allora ancor pieno di 
vita, di fuoco e di entusiasmo per la giu- 
stizia e per la libertà. 0 miei cari anni di 


‘Pisa! 0 Ussero, o veneranda Signova Fla- 


minia, madre di tuiti i Fratelli Feroci «di 
nome ma colombe di cuore, 0 Torre Pen- 
dente, o colonia degli Studenti Romani, 
cacciati dall'eterna Città in seguito alle di- 
mostrazioni dell’aprile 1860, voi poveri esuli, 
Del Frate, Torquato Taneredì, che ho visto 
pochi giorni per Roma, l'uno e l’ altro più 
di là che di qua (1) Carlo Pesarini, Ales- 
sandro Fortis, che ho riveduto, giorni sono, 
e alla Camera difendè nobilmente la causa 
dei due Studenti di Sassari. Quante memorie 
mi si affollano in questo momento. 


(Continua) 
Pietro SBARBARO. 


LE PORCHE E LA VERITA 


Processateci 
Quando la Sinistra venne al potere, dopo 
il 18 marzo 1876, si bandì che la libertà di 
stampa sarebbe stata serupolosamente rispet- 
tata, che non si sarebbero più sequestrati 
senza legittimo motivo i giornali; che in 


(1) Entrambi morirono dopo la mia scarcerazione. 


ogni caso al sequestro terrebbe dietro im- 
mancabilmente 6 prontamente il processo, 
porchè così vuole lo spirito delle nostre 
istituzioni, e così impone il famoso disposto 
dolla legge. 

Ma furono proprio lunghe promesse. col- 
attendler corto. Dopo un momento di sosta 
si riprese il vecchio andazzo e si arrivò a 
faro quello che sotto i più.reazionari ministri 
di destra non si ‘era ‘mai fatto, cioè al se- 
questro del materiale tipografico col quale 
lò stabilimento Perino stampava Ze Forche. 

Noi abbiamo avnto sette sequestri e finora 
a nostra saputa non si è avviato contro di 
noi neppure un solo processo. 

E si che a giudizio del Fisco, dovevano 
essere bon gravi i nostri. reati se per col- 
pirci così fieramente, si arrivava a dare 
una fallace interpretazione dellla legge, che 
si risolve in odioso arbitrio. 

Perchè non ci fanno i processi ? 

Perchè le Forehe non hanno mai detto 
altro che la verità, ma hanno detta tutta 
la verità. i 

E siccome questa verità è a carico di 
pubblici fanzionari abbiamo diritto di pro- 
varla all'udienza e la proveremmo luminosa- 
mente se ci chiamassero, come ne hanno lo 
stretto dovere, in giudizio. 

Que’ signori che abbiamo tacciato di cor- 
ruzione, di immoralità, di nepotismo, 0. più 
precisamente, di cuginismo, trovavo comodo 
di farci sequestrare affinchè la nostra parola 
non giunga al popolo e non isveli le loro 
brutture. Ma a questo medesimo intento non 
vogliono processarci ben sapendo che al- 
I'ndienza pubblica non potrebbero ridurci al 
silenzio e le Zurehe diventerebbero una 
specie del giornale parlato, che si era in- 
trodotto a Parigi. 

Se credono così di ingannare il pubblico 
si ingannano, noi continmeremo a gridar loro 
— Processateci! 

Se vi basta l'animo, processateci. 


SEARBARO ‘ALLA CAMERA 


e 


Già per ben due. volte in questi giorgi la 
questione Sbarbaro ha fatto capolino alla 
Camera e sebbene il ministro Pessina siasi 
affrettato a precluderle l'ingresso sbatten- 
dote in faccia Ja porta, è indubitato ch’essa 
riapparirà, s'anco, per tristizia di casi e per 
maneggi occulti del governo, il direttore delle 
Forche, non avesse a farvi la solende en- 
‘trata di persona, portato dal suffragio po- 
polare. ” . 

La prima volta fu per opera del. giovane 
deputato De Breganze, che, come si sa, in- 
terrogò il Guardasigilli, sul sequestro | del 
materiale tipografico delle Forche. L'on. Pes 
sina eluse la questione dicendo che essendo 
pendente un processo non poteva rispondere 
categoricamente. Non sì peritò però di ap- 
provare la condotta della procura. Sappiamo 
anzi che l’ha privatamente condannata. 

La seconda si fu per bocca dell’on. Costa. 

Avendo il deputato socialista interrogato il 
Ministro di Grazia e Giustizia, intorno ad un 
enormità giudiziaria, cioè la detenzione pre- 
ventiva di un tal Mancini, sorpreso mene 
tre appiccava alle muraglie. dei manifesti 
socialisti, detenzione che dura: già da nove 
mesi — scusate se è poco — e non esseh= 
do riuscito ad ottenere una risposta sode 
disfacente,. conchiuse la sua replica al mini- 
tro dicendo: A i 

Non meraviglio che si usino tali. prote- 
dimenti verso un socialista, mentre per poter 
prosciogliere immediatamente un marchese 
parente di un ministro, ‘si adunò di notte, 
in giorno festivo, la Camera di Consiglio. | 

L' allusione non poteva essere più chiara, 
nè più caustica ‘all'indirizzo del Ministero 
evcontenera un ‘esplicita ‘accusa contro la 
magistratura. : 

Ma ‘nessuno. del banco dei Minîstri osò 
rifiatare: e meno di tutti il Guardasigilli; al 
quale Lei difendere 1° azione dei gu 
dici, perchè l'argomento è troppa scottante 


e la menoma parola che si fosse lasciati” 


sfuggire il governo avrebbe costosa la (lie 
scussione e provocato un giudizio de'la Ca 
mera, che, o avrebbe condannato .il mini 


‘fondi dissensi sono scoppiati fra il ministro 


“il posto dell'integertimo Fertacciù ‘credendo 


stero, 0 avrebbe recato onta alla Jegge ed 
alla libertà. 

Non eo ne lagniamo per ora. 

Gi basta che per entro l’aula legislativa 
siasi. levata una voce. onesta, a ricordare 
che per espressa volontà del Ministero, un 
volgare delinquente, quale il Marchesino 
Pescia, cugino. della Baronessa *Magliani, 
sia stato, per questo solo suo titolo sot 
tratto all’azione della giustizia punitiva © | 
dichiarato implicitamente irresponsabile, di 
una aggressione a mano armata, contro un 
libero cittadino, previa violazione del di luî 
domicilio, 

Il resto. verrà poi, 


CI PENSINO! 


Abbiamo da fonte ineccepibile che pro- 


Guardasigilli, e gli altri suoi colleghi del ga- 
binetto. 

L'on. Pessina pare siasi ormai capacitato 
che il processo Sbarbaro fu montato a furia 
d’intrighi e dietro pressioni esercitate sulla 
magistratura dall'autorità politica, e non vo- 
lendo che il suo nome illustre ed onorato 
veriga trascinato nel fango da una masnada 
di malfattori politici, senza legge, nè fede, 
senza scrupoli e senza neppure un sospetto 
d'onore, avrebbe fatto ‘sentire al presidente 
del Consiglio che se « non si torna indie- 
tro » — sono le sue testuali parole — egli 
rassegnerebbe le sue dimissioni. ) 

Intanto ha manifestato in termini energici 
e categorie al comm. Colapietro, il famoso 
Procuratore Generale che gli era stato im- 
poste per la Corte d'Appello di Roma, il suo 
profondo disgusto per l’arbitraria interpre- 
tazione ed applicazione da lui data alle di- 
sposizioni dell’Editto 24 marzo 1848, sulla 
Stampa. Interpretazione della quale non si 
è avuto ancora verun esempio in Italia, né 
renta e più anni, dacchè vige quella legge 

Il com. Colapietro non ha voluto ras- 
segnarsi alla lavatura di testa del Guartla- 
sigilli; e ha scritto privatamente all'on. De- 
retis: « Mi avete incaricato di ‘uécidere in 
qualunque modo le Porche ed io to studiato 
il mezzo migliore: per ciò mi trovo alle 
prese col Ministro di Grazia o: Giustizia ; 
occa a voi a liberarmi. Parto per Napoli e 
non ritornerò prima d'aver avuta. completa 
soddisfazione. » 

E partì di fatto. 

Ora il presidente ‘del Consiglio si trova 
fra le dimissioni del Pessina e quelle del 
Colapietro. 

Accettando queste, dopo il ‘chiasso che 
si è fatto por imporlo sarebbe una sconfitta 
personale per Depretis e forse ne verrebbe 
fuori un nuovo scandalo. 

‘Accettando quelle del Guardasigilli, si da-' 
rebbe una nuova serollata al gabinetto per i 
colosissima e si ‘verrebbe inoltre a porre in 
sodo che nessun galantiomo può ‘selere al 
pa'azzo di piazza Firenze, perchè l’indipen- 
denza della. magistratura, in Ttalia, è una 
parola vana; si dimostrerebbe inconfutabil= 
mente che da noi non la legge e la giustizia 
govertiano, bensi l’atbittio e l'immoralità. 

D'altronde chi vorrebbe succedere al Pes- 
sina ? 


Questi incautamente accettò di occupare 


di poter reggere alla prova. Il suo ritiro 
equivalerebbe ad una dichiarazione di assoluta 
impotenza di fronte alle influenze, ai ma- 
neggi, alle pressioni, alle esigenze del pre- 
sidente del Consiglio e egli altri suoi col 
leghi," da Mancini “a “Madliani, che hanno! 
bisogno d*1'niantello ‘dela ‘magistratara per. 
nascondere le proprie vergogne. x 

In.tali Condizioni di coso; ‘clii ‘potrebbe’ 
decentemente, richiediamo succedsre al Pes- 
sina? vie ; : 

Non certo l'on. Taiani, “pet quarto Pam®" 
‘bizione lo tormenti, “il quale pubblicamente’ 
stigmatizzò la condotta del Colapietro é bia- 
Simò ne' termini più espliciti i suvi procedi 
menti ‘contro le Porch.. 

Basta, statemo a vedere: | 

Quando si ha a chi fare con della gente 
de'lo stampo di Chauvet-Depretis, si può 


aspettarsi tutto; non è lecito formalizzarsi di 
nulla. 

Ad >gni modo il ritiro del Pessina, mo- 
livato apertamente o non apertamente, dal- 
l’indebita ingerenza che il potere esecutivo 
pretende esercitare, sul potere giudiziario, 
per servire alle sue bieche mire, a' suol to- 
nebrosi intenti, sarà un nuovo passo verso 


‘la dissoluzione di tutti gli ordini, perpe- 


trati dagli odierni governanti. 

Dissoluzione, contro la quale, invochiamo 
l'intervento della regia potestà, la sola che 
ormai sormonti all’universale esautoramento 
de’ pubblici poteri. 

Ci pensi Sua Maestà il Re, ci pensi quel 
miracolo di intelligenza ‘e d'amore che è 
Margherita di Savoia, ci pensino i loro più 
intimi e fedeli consiglieri. 


IL RITIRO IN MASSA 


La proposta che abbiamo fatto, prima di 
tutti, nel numero: delle Yorche ultimamente 
sequestrato, all'opposizione parlamentare, di 
adottare l’unico partito che le rimane, per 
impedire che il « turpe miercimonio, » delle 
Convenzioni Ferroviarie si compia, cioè di 
abbandonare in massa la ‘Camera ‘al mo- 
‘mento della votazione definitiva, ha fatto 
strada. : 

La ripetè dal suo banco pubblicamente 
un deputato dell'estrema Sinistra, e la fece 
sua l’on Trinchera nell’ ultima adunanza 
tenuta dalla Sinistra alla Sala rossa. Cairoli 
invece la combattè strenuamente. Ma 'astra- 
zion fatta dei suoi alti meriti patrivttici, l'e- 
gregio deputato di Pavia, non è per fermo 
quel miracolo di chiaroveggenza politica, al 
quale si debbano tutti i suoi colleghi del- 
l'opposizione inchinare. 

Forse, l'on. Cairoli, vede in quest’ atto 
una Specie di ‘rivolta alla maggioranza, (di 
insurrezione contro le istituzioni e temendo 
che i suoi antecedenti le diano un carattere 
antimonarchico, l’arresta 

Ha torto. 

Dopo aver dichiarato solennemente e ri- 
petutamente per bocca dei suoi più autore- 
voli e competenti oratori che le Convenzioni 
Ferroviarie, sono un disastro finanziario, un 
gravissimo errore economico, che tornano pe- 
ricolose financo alla difesa nazionale, dopo 
averle qualificate per il prodotto della ‘cor- 
ruzione politica, per un « tarpe ‘mercimo- 
nio » l'opposizione non può sanzionarle colla 
sua presenza alla Camera. 

È mestieri stabilire bone ‘il divario che 
corre fra il voto contrario dato dall'oppo- 
sizione e il ritiro di questa. dalla. Camera. 
Il voto conttario non è che un'opinione; il 
ritiro è una protesta. Anco votando contro, 
l'opposizione resta solidale.» colla  maggio- 
ranza nell’approvazione della legge. Ritivan- 
dosi, invece, dice al paese: «Questa legge 
la riteniamo in coscienza contraria agli in- 
teressi nazionali; non vogliamo ‘che Ja mag- 
gioranza ci imponga una complicità sia pure 
indiretta nella sua approvazione, ‘perciò uscia= 
mo dall'Aula. É 

Può essere che per 1 a*senza ‘dell oppo- 
sizione, la ‘legge mon passi: per ‘mancanza 
lel numero legale dai voti; .ma-sa pure la 
maggioranza conuno sforzo supremo riuscisse 
a farla passare, la legge sarebbe esautorata ; 
nè <il Senato la sanzionerebbe, nè il'Re la 
promulgherebbs. ; 

E della loro condotta agli oppositori  fa- 
rebbero giudici, occorrendo it paese stesso, 
assegnando le dimissioni e ripresentandosi 
agli elettori, i n 

Noi crediamo pertanto ch? l'opposizione, 
se vuol rendersi benemerita: della nazione, 
debba ritirarsi prima, . dimettersi poi se. lo 
‘circostanze lo chiaris:ero necessario. E ‘nes- 
suno potrà tacciarla di incostitazionalità, dal 
momento che per bocca stessa d*un oratore 
del “governo; si è confessato che la mag 
gioranza su cui ora s'appoggia, non è quella 
‘inviata‘alla Camera dal.pacse. AR: 
E siamo. convinti, che-Guiroli stesso, il 


quale è giunto solo da pochi giorni a Roma; 


assistendo a'le tornate della Camera e at- 
‘entiumente esaminando”a' condotta dei fau- 
tori delle Convenzioni, sì persuaderà della 
ine (ia S 


anzi dovrebbe, determinare uma. crisi m 
sterial>, cho mandi a gambe. levate, in um 
colle Convenzioni il gabinetto, e ripristini 
la maggioranza nella vera sua essenza. ; 


e lo ribattino, a tempo opportuno, i su 
amici, 


al mondo che in Italia l’onesta’ coscienza! 
popolare, sa trionfare di tutte Te impront 
tudini e di tutte le corruzioni. 


Ribatta dunque il chiodo l'on. Trince 


Forse siamo in tempo ancora di mostra 


sones vi chiedo licenza, o signori, di farmi. 
faro una riflessione, la quale mi vieno su 

gerita da ciò cho dice Villustre  Dollus; 
sulla natura umana, e sull’indole sua emi-. 
nentemente plastica ed imitatrico. Quando 
ricordo ciò che leggo. nella storia ‘costitu= 
zionale dell’ Inghilterra, del Lewis, intorno 
alla ripugnanza di Giorgio IU per la pois! 


scapestrato, non posso fare a meno di con 


somma efficacia, 
della nazione, sopra i suoi costumi, sull’edu- 
cazione della gioventù, nella quale pal pitò, 
virtualmente la. nazione futura, Ta scelta” 
dell'alto personale governante. To rivendico? 
per il R3.la facoltà, che forse a sproposito | 
voleva esercitare Giorgio III, ogni qualvoita. 
l'onda volubile dell’opinione e dei capricci. 
parlamentali gli recava a' piedi del trono un! 
poco di buono, ‘od un cattivo soggetto, di 
rispondere .come .il Vangelo: cf st ommicaa 
ego non! Capo del potere esecutivo, come. 
dico lo Statuto, e mallevadore se non im- 
mediatamente, se non giuridicamente, oggiyi 
verso la nazione, ma in modo mediale, mo=' 
ralmente, “in faccia alla storia cd alla po- 
sterità, io, Re, mi sentirei sempre in diritto 
di cacciare col frustino dalla mia presenza 
se mi si affacciasse un Teste, od un. Lor 
Bacon! E voi?... Nella nostra patria abbiamo” 
sempre: veduto che i Principi di Savoia, SCru= 
polosi. osservatori del Patto Giurato; non 
lianno mai opposto alcun veto alle persone. 
dei. proposti Consiglieri della Corona, nè. 
avche allora, che le persone di codesti Con! 
sig:ieri potevano offrire materia di.gravi ed 
delicate avvertenze vuoi per la lorò capacità, 
vuoi per il rispetto della privata! moralità, i 
Vittorio Emanuele, nel 1862, accolse nè suoi | 
Consigli, sulla proposta. di Urbano Rattazzi, | 
tre uomini! egregi: Gioacchino Napoleone | 
Pepoli, il Conte Carlo Pettion di Persano e ; 
‘Pasquale Stanislao Mancini; uomini di facile 
parola, di squisita amabilità, e di ‘spiriti Vil 
vaci, l’ultimo: dei quali solo la Provvidenza - 
ci conservò vivo, a Timembranza gradevole. 
del Gabinetto, ‘che in Aspromonte fulminò 
Garibaldi perchè forza rimanesso alla Legge, i 
e l’unità  nazionaie. non: andasse a rotoli 


entrare noi Consiglisdel. Ra un Guido Bac ; 
celli, del quale devo encomiare altamente 
lo zelo archeologico. per 1 
delle vecchio. Ve tali, custoilitrici della ro- 
mana antica castità, I fin qui tutto 6 cam 
minato: senza cataclismi, La Cor 
poli & Baccelli, da Persano a Mancini, ha 
dato l'esempio del più ser 
voti della Maggioranza : 
ture Maggioranze rispettare sempre 
allo serupolo, l'alta e squisita Mortalità della 
‘Corona? Un: giro di fortuna parlamentale 
fece salire al posto di Consigliere della Gu=" 
‘“rona;un Francesco Genova-Crispi. do al. 
Vuoto, formalismo francese 
cameora; se la‘sua seconda fam 
protetta dagli a:salti della libera 
nome d*1. principio di autorit; 
Maggioranza, che in Parlam 
posto, — i 


SULLE PREROGATIVE DELLA CORONA: 


Discorso di P. Sbarbaro alla Sala Dante 


(cont. vedi num. 5) 


Su,questo delicato argomento delle per: 


ona di Fox, giocatore notturio e un po” 


iderare l’a!ta gravità del problema e la 


che può avere sul carattere! 


Ù 
1 
4 
À 
A 
È 


te] 


Nessuna difficoltà incontrava, nel 1881, ad 


; i; 
o scuoprimento & 


ona, da Pe- 


upoloso rispetto ai 
sapranno le ven-. 
fino 


Stando al 
dovrebbe essere 
iglia. venire 
stampa, 
ù: perché Ja 


mi guarder 


_gliersi del primo matrimonio! 

Ma se la Monarchia costituisce ancora, o 
può costituire, una difesa della Libertà co- 
mune e individuale, voi yedete, che per 
— — adempiere questa benefica missione deve es- 
sere fornita dai mezzi corrispondenti. La 
filosofia politica del passato secolo e delle 


; labrie-Sicule, non si era scislia, collo scio- 


; 


‘scuole rivoluzionarie tendeva a indebolire il 


Sovrano, perchè lo stimava un ‘male inevi- 
tabile ma da subirsi con rassegnazione misu- 
randogli la vita; oggi dopo le lunghe e do- 
lorose esperienze fatte dalla sconfinata demo- 
crazia, con più eguità di giudizio e profon- 
ji dità di iscrizioni, dobbiamo invoce desiderare 
un Monarca forte, una Monarchia vigorosa — 
perchè la forza dell'una e dell’altra, non 
più pericolose perla libertà, sono una forza 
| @ un presidio della libertà stessa e della 
democrazia contro i loro eccessi e i loro 
abusi! Divenuto organo della vita nazionale, 
il Re.tanti benefici arrecherà alla nazione 
quanta. maggiore autorità reale, effettiva, 
| gli sarà attribuita dall'opinione : come la 
forza che un'uomo possiede nella testa è 
tanto di vantaggioso per tutta la sua per- 
sona. 

Questa cresciuta autorità della Corona an- 
derà a prò delle classi povere massimamente; 
mel che-il Principato non farà che conti 
nuaro la propria secolar‘tradizione, Dal giorno 
che sulle rovine della Feudalità si innalzò 

‘la Monarchia in Europa e si venne mano 
mano impinguando dalle spogiie opime dei 
guerrieri, noi vediamo che ogni incremento 
del Potere Regio coincide ed aiuta un pro- 
gresso correlativo delle elassi imferiori sulla 
via del benessere e dell'uguaglianza civile. 
Nessuna Instituzione, nessuna Potenza, dopo 
la Religione Cristiana, ha tanto efficacemente 
e costantemente concorso, da otio secoli, 
quanto la Corona a spianare le ineguaglianze 
sociali, ad abbassare i superbi, e ad esal- 

i tare gli umili! Monarchia e Democrazia sono 

oggi alle prese: ma ci deve essere un’ equi- 
voco di mezzo. Perchè dovunque io cenco, 
nella storia dell'Umanità, trovo bensi un'e- 
terno conflitto tra l’Aristocrazia e la Pebe - 

x ma accanto a queste, pugna tra Grandi e 

Piccoli, fra Privilegiati - e- Diseredati, tra 

Patrizi e Proletari, tra il Maniere e l’Offi- 

sina, tra il Castello e il Fondaco, vedo per- 
petua un'armonia quasi prestabilita tra Prin- 
cipe e Popolo minuto, fra Re e terzo stato : 
donde l’entusiasmo e talvolta le faciti asso- 

i luzioni delli storici democratici, come il Mi- 

chelet, per quei grandi è terribili livella- 
tori che furono i Re di Francia! 

E se il Principato, nella sua forma di Mo- 
narchia Amministrativa, concorse colla Re- 
ligione dei Poveri e colla parola dei Loggisti 
alla progressiva elevazione del Terzo Stato, 
perchè nella sua forma di Monarchia Rape 
presentativa, non sarebbe. il vindice del 
Quarto Stato, che ora batte minaccioso alle 
porte della Moderna città? Io lo spero! 


P. SBARBARO. 


DELLE COLONIE 


Nato sulle rive del mare; su queste sponde 
gloriose delle più. più splendide trailizioni 
(lella. navigazione italiana; qui dove per la 
prima volta: Vocchio di Cristoforo Colombo, 
al tramonto del sole, guardando all'estremo 
orizzonte vide sorgere dalla solitudine delle 
acque un nuovo mondo, l'origine la isto- 
ria è le vicissitudini delle Colonie, i viag- 
gi e le scoperte, gli esodi e le audaci 
imprese di quanti propagatori di questa no- 
| Stra. civiltà europea ne recarono i primi 
fuochi nelle solitudini della vergine terra 

inesplorata, fino dalla prima giovinezza con 
| grande amore ricercai, e Sempre di. poi con 
ba lungo studio mi .sono sforzato di viemo- 
glio comprendere l’intima ragione delle 
leggi naturali e universali che pros:edono a 
esti fatti maravigliosi. della storia «civile 

‘moderna, a tutti questi fenomeni apparente- 
— mente confusi, senza legame; sciolti d’ogni 
ordine costante e comune, soggetti all'unico 
e cieco impero del caso © della fortuna, che 
tutti si riassumono e si sostanziano nella 
tazione dello incivilimento © nella mol 


tiplicazione de’ suoi focolari mediante l’opera 
eil magist ro del Colonizzamento. 

Ciò ‘che io pubblico qui intorno alli sta- 
bilimenti d*iuprese coloniali ‘dell’evo mo- 
demo, è la sintesi di tutti i miei studii 
sopra questo : grave e alto subbietto, che 
rappresenta uno dei lati più curiosi e istrut- 
tivi, uno degli aspetti forse più meravigliosi 
della vita del genere umano nel suo espli- 
camento tellurico, o vogiamo: dire secondo 
gli ordini dello spazio. Nelle anguste pro- 
porzioni del disegno, che in queste pagine 
mi proposi di colorive, non solo mi fu d’uopo 
sopprimere i troppo minuti. svolgimenti di 
un tema.per se ampio e quasi non dissi 
infinito, ma dovetti anche mettermi all’ar- 
duo cimento di condensare la materia di 
grossi volumi e l'ultimi risaltamenti. dilun- 
ghissime, pazienti, talora fastidiose indagini, 
dentro la breve cerchia ‘di formule, avver- 
tenze, osservazioni e sentenze compendiose; 
le quale se al lettore superficiale e ai semi- 
dotti si presentano coll’aria di un domma ar- 
bitrario 0 col tuono di un’oracolo insindacato, 
agli occhi di veri sapienti portano impresso 
nella loro stessa. concisione imperiosa il si- 
gillo lucente della verità, profondamente 
esplorato che annunziano. Io non ignoro 
quanto sia difficile a’ tempi, che corrono, il 
trovare lettori discreti, capaci di pregiare il 
magistero recondito e l'interno lavorio di un 
opera di scienza, la quale, più che a met- 
tere in evidenza le facoltà artistiche dell’au- 
tore o. ad esercitare piacevolmente quelle 
estetiche del lettore, intenda a scuoprire e 
constatare solenni verità merce l’arduo e 
severo processo della ragione. Ma se per 
un verso io mi risolvo, che ogni onesto e 
modesto indagatore di utili veri debba ras- 
segnarsi, oggidi, a pensare anzichè contare 
i propri giudici e i propri estimatori, per 
altra parte sarebbe far segno di esagerata 
misantropia letteraria il non. ammettere un 
certo ritorno verso le forti discipline, verso 
le meditazioni virili, intornova noi, che vuo!si 
accogliere come prognostico di più virili opere 
nell'avvenire. 

Esagerano, secondo il mio avviso, le in- 
fermità spirituali dell'età nostra, coloro i 
quali non vedono cha frivolezza di. pensieri 
e fatuità di studi nella generazione contem- 
poranea: nel che a me sembra .che cadano 
nello Stesso errore di chi'non sente chejin- 
credulità e ‘ateismo in questa. nostra comu- 
nanza civile. Vi è& nel mondo oggidi. più 
religiosità e studiosità grave e feconda; che 
il.vulgo non ‘erede. Vi è un fatto, che per 
la sua universalità .e comprensività, ci si 
presenta coi caratteri di una Jegge del mondo 


contemporaneo è basterebbe per sà solo a 
scagionare la società nostra dalla taccia di 
spensierata o poco studiosa: è la sesentifica- 
zione universale, come la chiama il, Mes- 
sedaglia nel suo Discorso sulla Scvensa nel- 
l'età nostra, 0 quel processo | così | dellin-- 
telligenza come della vita operativa, che 
contrsegna tanto spiccatamente la civiltà 
odierna; dove si vele che la scienza aspira, 
con mirabile e irresistibile ‘conato, a infor- 
mare e trasformare; invadere e, pervadere 
tutte le sfere, tutti gli ordini dell’umana esi- 
stenza; le industrie, le arti belle, perfino. 
le leggi, i costumi, gli abiti e gli iustituti 
foggiaudo ad immagine e similitudine sua e 
quasi ricreando l'indole stesso dell’uomo. Ora, 
come tutto questo moto e indipizzo ragionale 
del vivere sociale, così sagacemente descritto 
dal Lechy (Mistory0/ the vise ande influer- 
ce of the spirit of Rationalis «in Europe) 
potrebie non avere sue radici e fondamento 
primo © la sua causa suprema in una mag- 
giore virilità e sodezza del pensiero eu- 
ropeo? 

Che se restringiamo la nostra consid. ra- 
zione allo stato presente degli ordini pura- 


mente ideali o teorici della cognizione e. 


del'a civiltà, io. non so davvero come si 
possa negare al secolo in cui viviamo il me- 
rito e la gloria di una grande e singolare 


‘ curiosità scientifica, alta, imparziale, serena, 
che sdegna i ‘ceppi delle opinioni convenzio- 


nali, e abborre-da-ogni idolatria scolastica, 
da tutte le preoccupazioni estranee 0 con- 


‘’travie al supremo intento di es;lorave la 


natura e la storia è di conoscere il vero, 
È questa direi gravità e coscienza scientifica 


che nel giro specialmente degli studii storici 
ha condotto i! suolo a quella Jarga, profonda 
e proporzionale intelligenza del passato, che 
fece universalmente difetto ai filosofici dom- 
matizzati del secolo XVIII, quando il senso 
storico sembrò perduto eternamente per lo 
spirito umano, e le umane associazioni non 


parevano più, agli occhi di una ragione ebbra 


de’ suoi trionfi, figliuole del tempo, ma erea- 
zioni contemporanee e portati arbitri di una 
volontà e di un pensiero solitario ed auto- 
nomo, quasi fornito della potenza creatrice 
di Dio. Errore e illusione, per verità, non 
al tutto sbandito dalla mente di molti nostri 
riformatori del convitto umano, di cui si 
mostrano tuttora dominate le fazioni più 
rumorose e più accese dalla selvaggia vo- 
Iuttà delle ruine, e per cui oggi sono trava- 
gliate le nazioni, ordinatamente le pubbliche 
e. private libertà. Imperocché, come seria- 
mente nota E. Renan (Essais de Morale et 
de Critique) le liberalisme, ayant la pré- 
< tention de se fonder uniquement sur 
« les principes de la raison, croil d'ordi- 
« nairen'avoir pas besoin de tradition, » 

L’operetta, che. offro agli studiosi delle 
scienze politiche e morali ha la pretensione 
opposta, quella cioè di inspirarsi a ciò che vi è 
di più ragionevole e legittimo nel carattere 
e nelle tendenze istoriche dell'epoca attuale, 
senza disconoscere, anzi per viémeglio rile- 
vare e chiarire la somma autorità dei prin- 
cipii e l’eterna sovranità delle leggi asso- 
lute di cui Ja ragione è rivelatrice © inter- 
prete la scienza. 

A me invero è sembrato, che pochi argo- 
menti sieno meglio acconci di ‘questo che ho 
impreso a trattare, a manifestare la com- 
piuta verità di una scienza matura dell’Eco- 
nomia dei popoli e degli Stati, la perfetta 
conciliabilità e la..corrispondenza. armonica 
dell'ideale col reale della vita dei corpi po- 
litici, dell'esperienza colla ragione, della 
storia colla teoria, e come la discordia di que- 
sti elementi, da cui piglia titolo e argo- 
mento l’antagonismo di due scuole famose, 


altro non accusi che una deplorevole con- 
fusione di criteri, di metodi e di sistemi in- 
dividuali, e la parzialità angusta, escludente, 
pedantescamente arbitraria degli studiosi, 

È ben difficile, che al lettore,istruito non 
sia giunto l'eco della gran lite, che è sorta 
da. qualche tempo in forma rumorosa e spet- 
tacolosa, non so se a funestare o fecondarè 
e rallegrare di novelle scoperte e di verità 
peregrine i pacifici campi delle economiche 
dottrine, nè la notizia dei due eserciti in 
che si é divisa la filosofica famiglia degli 
Feonomisti, che fin'ora pareva procedete 
tutta 0. quasi tutta in santa. concordia di 
pensamenti e. di intenti, guidata alla con- 
quista del mondo da comuni e ben saldi 
principii, i quali mentre non escladevano la 
varietà delle  esplicazioni, nè menomavano 
l'originalità degli intelletti, nè la indipen- 
denza degl'ingegni, formavano, nella. sal- 
dezza del comune fondamento, la più salla 
guarentigia, che una dottrina nata si può 
dire, da ieri potesse porgere, al mondo, of- 
frire ai popoli ed agli stati della propria 
virtà operativa, della propria bontà  intrin- 
seca, e della propria capacità a reggere e 
beneficare le nazioni, 

Oltraggiati dapprima col titolo di Setta, 
divenuti poscia una Scuola, gli Economisti, 
in mezzo alle diffidenze dei vecchi poteri, 
alle maledizioni delle nuove fazioni dema- 
gogiche, alle moncuranze dei partiti, e degli 
uomini politici, potevano un tempo per lo 
meno. consolarsi nella coscienza della pro- 
pria concordia, nel sentimento della propria 
armonia, di tutte le avversioni e dei superbi 
fastidi suscitati nel mondo dalle rigide .e 
importune verità, che annunziavano. L'unità 
stessa e la conformità delle dottrine, espres- 
sione fedele e ‘autentica’ dell’ unità, delie 
J»ggi mederatrici della vita ‘sociale, inco- 
minciava a incutere dovunque se non defe- 
renza rispetto: l'Economia Politica, una. e 
identica, insegnata cogli stessi principi e 
colle medesime conseguenze a Parigi, come 
a Pietroburgo, a Varsavia come a New-Jork, 
a Lisbora come a Torino, a Edimburgo come 
ad Atene, a Haidelberg come 4-Bruxelles, a 
il Ginevra come a Bukarest, era pur riuscita 
va conquistarsi il suo seggio nella umana 


enciclopedia, e il suo titolo distinto nel pro- 
gramma dei pubblici studi. Gli oratori dei 
Parlamenti invocandone gli oracoli, come i 
Tribuni dei Cud imprecando a’ suoi pronun- 
ciati, tutti, amici e nemici, discepoli osse- 
quienti e spiriti ribelli, tutti fin'ora sapevano 
chiaramente a chi volgere il loro ossequio 
o la loro indignazione. €’ era nell univer- 
sale un concetto chiaro, se non preciso, di - 
un corpo di dot&rine omogenee, di tatto or- 
ganico, animato da un solo principio di vita 
e coordinato a realizzare nel mondo reale 
un'idea di benessere e di libertà ben deter- 
minata. La Q0ertà massima dell’uomo in 
tutte le sue forme e sfere di operosità utile 
ed. incolpevole, come punto di arrivo, nel- 
l'ordine pratico: l’esistenza di un’ordina- 
mento armonico naturale degli interessi, nel- 
l'ordine teorico, come punto di partenza, 
costituivano fin’ ora i due saldissimi vincoli 
della economica famiglia, la sua, direi, ori 
ginalità ‘specifica, la sua fisionomia indivi- 
daule il simbolo augusto, che la sceverava 
e distingueva da tutte le seuole, dottrine, 
influenze, protezioni, o fazioni che: aspirano 
a dominare 0 raffazionare la umana società. 

È egli da concludere che in questi ter- 
mini di piena concordanza, quanto ai prin- 
cipii essenziali e all'intento generale delle 
sue dottrine, lu Scienza dell’ Economia do- 
vesse rimanersi immobile, sterile, e oziosa- 
mente contemplatrice dei nuovi fatti, dei 
nuovi rapporti, delle muove combinazioni e 
contraddizioni di interessi umani, che veni- 
vano a galla e gettavano la perturbazione 
e lo spavento nella società europea e nel 
mondo delle nazioni ? Di fronte a nuovi pro- 
blemi e ai nuovi bisogni, o meglio di fronte 
all'aspetto nuovo, che assumevano necessità 
antiche forse quanto il consorzio umano, 
doveva la scienza dell’ ordine industriale pro- 
seguire impassibile e serena a celebrare le 
celestiali armonie degli interessi liberi in 
mezzo alle bolgie dei nuovi dannati e tor- 
mentati dall'inferno industriale? 

Non-è qui il molo di esaminare la que- 
stione troppo comodamente a quel che me 
ne pare, risoluta da certi innovatori, la 
questione, dico, del progresso in economia, 
del modo e del processo legittimo onde una 
scienza adulta, o. pervenuta 1a quel punto 
della sua organizzazione interiore, che raf= 
figura il termine supremo di ogni elabora» 
zione scentifica, si coordina esi pone in ar- 
mosica corrispondenza con le nuove espe- 
rienze, e nuovi dati e fatti e le nuove ri- 
velazioni e necessità della vita. Io noto sol- 
tanto, sopra questo proposito, che lo incre- 
mento 0 svolgimento progressivo di uma 
Scienza già constituita è suscettibile di due 
interpretazioni, e può coneepirsi in due modi 
affatto diversi: o come un esplicamento or- 
ganico e graduato de’ suoi principi fonda- 
mentali, 0 come una meccanica sovrapposi- 
zione improvvisa di elementi eterogenei e 
intrusione di principii nuovi nelle basi stesso 
della scienza, contrarii e inaccordabili coi 
teoremi fondamentali di questa. In vero, 
l'autorità e la validità dei principii costitu- 
tivi di una scienza non può dimezzarsi a 
capriccio: dentro la sfera dei rapporti reali 
e.dei fenomeni a cui un dato principio  ri- 
guarda, ;esso deve essere tutto yero o mon 
è un principio; e se l’esperienza o nuovi 
futti vengono a stabilire la verità di un prin> 
cipio diverso o contrario in quel medesimo 
ordine di rapporti forza è eleggere o l'uno 
o l’altro; la, pretensione di farli stare in- 
siemo e temperare l’ uno eoll’altro, scienti- 
ficamente parlando, è un’insigae follia. Co- 
doro, adunque, i quali stimano di potere in- 
fondere nel. vecchio corpo delle Dottrine 
Economiche una dose più o meno grande di 
principii muovi,  coniati con diversa effigie 
di quella che portano i postulati antichi della 
‘Scienzà, «se.sono di ;ingenua e, buona fede 
ignorano «ciò che fanno, mostrano di non 
avere, nin, concetto preciso pè giusto delle 
condizioni alle, quali una Scienza è e si man- 
tiene: Essi, in. sostanza, Lalterano 1’ intima 
economia dela vita, della Scienza: le inne- 
stano. il. germe della distruzione, mentre 
sognano di instillarle, l'el&xi» «di una vita 
più. splendida @_rigogliosa. Ciò che consti- 
tuisce la vita di una Scienza e la sua forza 
è l'unità e l'armonia dei principi onde 


emana ‘e di cui essa non é che il legico 
spiegamento. Una scienza, come un politico 
reggimento, per progredire e prosperare deve 
anzitutto possedere un prilicipio  fondamen- 
tale di stabilità e di unità: senza del quale 
il moto è rovina. 

Chi, pertanto, disegna promovere gli am- 
pliamenti della Scienza Economica deve so- 


‘ pra ogni cosa considerare se essi corrispon- 


dono al tenore de'suoi principii, se Je nuove 
aquisizioni entrino nel corpo di quel'a giu- 
sta le leggi di ogni naturale incremento, e 
rispettando le proprietà e qualità caratteri- 
stiche del suo organismo. Ora, io dubito 
molto che gli incrementi e i progressi onde 
confidano di arricchire Ja vecchia dottrina 
dell’Economiacerti scrittori tedeschi non sieno 
altro, che una meccanica sovrapposizione di 
elementi discordi e incapaci di formare in- 
sieme colle più certe e più note verità della 
Scionza un tutto armonico e vivo. Quanto 
è più logico, coerente, e in ogni sua parte 
concorde il vecchio Socialismo senza masche- 
ra e senza riguardi ! 

Mi si dirà, forse, che la Scienza, per es- 
sere vera, ha obbligo di rendersi docile 
alunna doi fatti e farsi schietta è genuina 
interprete e indagatrice. Poi che, dunque, 
i fatti dell’epoca nuova hanno smentito i 
teoremi della Scienza, questa deve rifar 
V'osame di coscienza e affrettarsi a modifi- 
care le proprie formole in guisa da non 
esporsi ad ulteriori smentite della realtà. 
In questa obbiezione, che sentiamo tutto, 
giorno ripetere dai partigiani di una nuova 
Wconomia Politica, si fa manifesta a chiara 
nota la mancanza di spirito scientifico e la 
presuntuosa leggerezza dei novatori: perchè 
primieramente dnno come dimostrato ciò 
che si trova appunto in questione, la dipen- 
denza, cioè, dei mali o delle miserie popo- 
lari dall’applicazione sconfinata dei principii 
economici antichi, cioè di un secolo 0 mezzo 
secolo appena. Questa dimostrazione apoddi- 
tica, e tale dovrebbe essere per imporci 
l'abbandono «ki verità così faticosamente sta- 
bilita, queste prove provate della funesta 
influenza esercitatà dai principii economici 
liberali sul destino delle classi operaie in 
questo Secolo, non riuscirono a sommini- 
strarla tutti i Socialisti scapigliati da Fourier 
e Proudon: diremo noi, che ce l'abbiano 
esibita gli Schmoller, i Brentano, i Wagner, 
i Contgen, li Sheel? Come si può credere 
chiuso questo grande processo intentato alla 
libertà cconomica da circa un secolo, e pas- 
sata omai in cosa giudicata la sua condan- 
‘na? Eppure mon si richiederebbe di meno, 
por potere autorevolmente alzar la voce 
contro la teorica di codeste libertà! Por 
potere invitare lo intelligenze vaglio di pro- 
gresso e di moto alla rieerea di una teo- 
rica nuova. In secondo luogo gli innovatori 
ristucchi del ?ausciar fare quando anche 
avessero messo in sodo questo punto, che 
Ja libertà patrocinata dai diserpoli di Adamo 
Smith e di G, B. Say, ha prodotto tanti 
guai alle classi laboriose sarebbero ancora 
un polontani dall'avere acquistato il diritto 
di proporre e di imporre al genere umano 
le loro panacee, Codesta pretensione, in fatti, 
di guarire coloro provvedimenti legis'ativi, 
coloro regolamenti e codici e instituti go- 
vernativi le tribolazioni del maggior nu- 
mero, i disordini e i mali nati, secondo essi, 
dal reggimento della piena libertà, dinota 
in essi la più strana aberrazione dello spi- 
rito umano, la più “profonda ignoranza di 
quell’intreccio portentoso. di cause e di ef- 
fiiti, di quel concasenamento quasi miste 
rioso dei complicati elementi che concorrono 
afla produzione di ogni fenomeno della vita, 
sana 0 alterata, de'corpi sociali. La loro su- 
perba illusione, io ditò con Herbert Spencer 
(Contemporany Review) è un prodytto del: 
« Bisogna fare qualchecosa, » che fa « com- 
« mettere late scivechezze agli uomini e 
« alle nazioni. Un desùlerio caritatevole di 
« impedire 0 di riparare un male muove 
« 
<« 


spesso a operare da storditi... » Più le 

persone sono ignora» tie più insistono per 
« fare eleggere le persene nello quali han- 
« no fede ., . . Ma non è egli probabile, 
« che în Sociologia, come in Biologia, a 
« misura che si arcumulano le osservazioni 
« che si pa agenano i fatii secondo le re- 


« gole della critica e che se ne deducono 
« conclusioni giusta il metodo scientifico, 
« si sentono crescere i propri dubbi circa la 
« bontà dei resultati, e i propri timori circa 
< ai cattivi effetti possibilit? Non è proba- 
< bile, checiò che nell'organismo individuale 
« porta impropriamente il nome di vix me- 
« dica trix naturac, abbia la sua analogia 
« nell'organismo sociale? Questa è la fe- 
de, la certezza‘ degli Economisti, a’quali 
Villustre pensatore inglese nella sua intro- 
duzione alla Scienza Sociale, e là precisa 
mente dove ne chiarisce l'utilità, ha recato 
in aiuto la più sottile osservazione dei fe- 
nomeni sociali congiunta colla più profonda 
intelligenza dell’umana natura, e delle leggi 
che la fanno muovere éd operare. Io racco- 
mando ai troppo corrivi nel ripudiare la 
lentezza dei rimedii naturali, che il sistema 
della libertà, che è il sistema della natu- 
ra, le pagine stupende dove lo Spencer li 
mette in guardia contro la facile illus‘one di 
credere che ogni provvedimento buono, non 
produce altro che bene. 

Chiedo scusa al lettore di essermi lasciato 
andare, secondo l’aria che spira in giornata, 
fra i contendenti per Manchester e per 
Teismeck. Ciò che io volevo accennare di 
passaggio si è il gran discredito il quale i 
sistematici dell'Economia Politica hanno, seù- 
za volerlo, procacciato alla Scienza degli 
umani interessi colla Toro separazione. Essi 
hanno creduto di crearle il favore delie 
moltitudini, di ricomporle intorno al capo, 
fin'ora cinto di spine, un’aureola di facile 
filantropia, scendendo a transazioni mostruo- 
se col genio democratico dell’età nostra, 
colle inclinazioni centralizzatrici e lo spirito 
di autorità che soffia oggi in Europa. Hanno 
ereduto che rimettendo della sua pristina 
rigidezza e acconciandosi più docilmente ui 
fatti, alle esigenze della ragion di Stato, 
alle idee, ai pregiudizii dei partiti politici 
più influenti, avrebbe più facilmente potuto 
bilanciare Ja propaganda delle setto sovver- 
titrici, e finire una volta di comparire agli 
occhi delle povere plebi come 
ministra servile del ceto 
stificatrice di tutte le iniquità sociali. Ma è 
sempre, ogni discreto ne converrà, una gran- 
de iattura par una credenza e per una dot- 
trina, per una Chiesa come per una Scnola, 
il sorgere di una profonda scissione fra i 
propri adepti e lo a un tratto 
l'unità del simbolo e della fede. Stando al 
concetto che i riformatori alemanni si sono 
formati della gravità ce dell'estensione delle 
innovazione per essi recate alla Scienza, chi 
può dire che ci sia' ‘ancora una Economia 
Potitica? Forse che le loro pretensioni sono 
così modeste ; e parlo sopratutto dei più con- 
scienti e autorevoli fra essi; da lasciare al 
tentativo di rivoluzione da essi iniziato il 
carattere di una semplice varietà del pen- 
siero scientifico sottostante all'unità origi- 
naria della economica disciplina ? Non hanno 
essi portata la sacrilega accetta sulle radici 
stasse dell’albero della scienza? Non hanno 
rovesciata la pietra angolare del tempio 
della libertà? Le concessioni da essi fatte 
allo spirito della democrazia livel'atrice e 
spogliatrice, non sono desse un’atto di abdi- 
cazione ? E può la Scienza accettarlo? That 
is the question, 
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per bullo il mese in corso usciranno una 
sol volta alla settimana, come prima, cioé 
alla domenica. Ai primi di marzo ritor- 
rerarno dbiedomadarie, e durante la discus- 
sine del Processo Sharharo che, omai ter- 
minata l'istruzione, dovrà essere messo im- 
minentemente a vuoto, si pubblicheranno 
tutti i giorni. Ciò per ‘sempre mogli) eor- 
rispondere. alla fiducia ed. alle. simpatie 
«de lettori, e per continuare l’opera di e- 
 purazione e di rivendicazione morale e po- 
litica, iniziata dal professore, col plauso 
di tutte le più elette ‘ed oneste intelligenze. 
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LE MIE PRIGIONI 


| Dai SS. Anostoli alle Carceri Nuove 


Ho interrotto la narrazione al punto in 


cui stavo dimostrando; che siccome da fon- 
damento si ricava fondamentale, così di 
Parlamento deve trarsi fuori parZamentale. 

5 Dal 1860, in cui conobbi. por la prima 
volta di persona. Silvestro Cantofanti, ho 
sempro scritto così. E persuasi più di un 
letterato e-uomo di scienza a fare altrettanto; 

per es., il Conte G. B Michelini di Centallo, 
anima senza macchie, che fu l'ultimo disce- 

polo di Romagnosi, il mio immortale pre- 
decessore sulla Cattedra dove insegno. nel- 

4 l'Università di Parma..... Ed ora eccomi quà! 
 I°fra un vinaio, che ha dato una coltellata 
a un conpaguo di tavolo, perchè l'offeso 
nell’onore, e Grevetto, il macellaio di Monte 
Rotondo, che si ribellò alla benemerita arma 
dei RR. Carabinieri. AR fiera compagnia ! 
direbbe Dante. Pure è miglior compagnia, 
che so fossi tra il letto di Guido Baccelli 
e quello di Giuseppe Luciani. Il primo; in- 
fatti, è meno sanguinario del mio. vinaio, 
cho con una coltellata difende l'onore sno 
è di sua moglie, ma più stimabile sotto altri 
aspetti, che troppo menerebbo in lungo il 
distinguere e specificare. Verbigraz'a il mio 
vinaio, che sta vicino al Teatro Manzoni, 
non mescola acqua con vino ed io, escito 
di prigione, ne farò l’esperienza accettando 
i il suo invito di. onorarto di, una visita. Lu- 
ciani, poi, benchè romano, di Roma, puro 
sangue, Deputato alla Camera. non mi pia- 
cerebbe averlo vicino. Io lo conobbi a Fi- 
renzo nelle conversazioni dei Deputati su- 
balpini, ed era csule. Non ricordo bene se 
fosse C'emente Corte, 0 Giambattista Bot- 
tero, se Rattazzi o Luigi Pissavini che me 
lo presentasse. Il Baccelli so di sicuro che me 
lo presentò Mario Panizza a Piazza Colonna, 
li proprio vicino al Palazzo Ghigi, vicmo al 
Corso. Ma l’altro ron mi ricordo più bene 
da chi mi fosse” presentato. To li ravviso 
entrambi nello specchio della mente che non 
erra, como dice Dante... - Sapendo tutta la 
Divina Commedia a mente, sarebbe mo? Do: 
sibile di farne la spiegazione questi di 
‘Sgraziati, che mi fanno compagnia? C'è fra 


essi un Fiorentino, povero tornitore, non 
so di che cosa imputato. Costui mi fa il 
cameriere, stende il tovagliolo, quando: mi 
viene il pranzo. E dice, chela sua famiglia 
discende per li rami di un: Gonfaloniere 
del Comune g'orioso. Ma non perdiamo di 
vista il Baccelli e il Luciani. Oh perchè 
non ho io lo stile del grande di Cheronca 


‘per instituire un parallello fra i due for- 


tissimi viri, progenie della Lupa! Un paral- 
lello, che li scolpisse nella memoria degli uo- 
mini a caratteri che l'ala del tempo non a- 
vesse potenza di cancellare. Proviamoci. 

Nacquero entrambi all'ombra di S. Pietro. 
I Gesuiti li educarono e plasmarono, ad en- 
trambi l’a-ima pargoletta che sa nulla. 
Ma nel solitario di S. Stefano l’impronta 
della gesuitica educarione se non scomparve 
del tutto rimase sopraffatta da altre tenden- 
ze © si manifestò nel processo della sua 
vita meno profondo che nelli abiti, nei co- 
stumi, nella vita di Guido. Giuseppe conta- 
minò talami di amici e piacque al sesso de- 
bole per l’arguta parola e l’occhietto viva- 
cissimo, forse anche per l'audacia sfacciata. 
Non ebbe la verecondia dell’anima, poveretto! 
Ma se feco spegnere di ferro il marito della 
Sonzogno, rendiamo testimonio al vero, libi- 
dire di imperio non sete di oro, nè la _vi- 
sibile vastità dei possessi territoriali lo spinse 
al mal passo... Qui mi arresto pensoso, 
Grande, clementissimo Ildio, che  spiegaste 
come tenda i cieli, (dice il Prati, mio giu- 
dice nel Consiglio Superiore in Rodolfo) io 
ti ringrazio colle ginocchia della mente 
inchine di avere rispiarmato a me Profes- 
sore in una Regia Università e a tutto il 
Corpo Insegnante Ja suprema umiliazione e 
l’onta di avere per Ministro della I. P. un 
Luciani! Se fosse riescito, gran Dio! Eccolo 
la istallato alla Minerva: come sarebbe al- 
tiero, senza avere conosciuto Cardinali. Al 
tieri, il reo monello! E quel giglio di virtù, 
che partecipa al'a gioie del potere con lui! 
Ecco la Signora Luciani, matrona castissima, 
specchio di madre. amor ima, presiden- 
tessa di tatto ciò che vi è in Roma da pre- 
siedere per il sesso debole. Guài, a chi rin- 
vanga il suo passato! Sua Eccellenza il 
Ministro Luciani, rendiamo testimonio alla 
verità, non è uomo da pencolare in materia 
d'onore, Non mancherà di tagliare il naso 
o l'orecchio al primo temerario, che ardisca 
mettere in dubbio Ja specchiatezza di casa 
Iusiani. E crelo altresì, che se avessi spu- 
tato vicino alla sua persona senza colpirlo, 
quel Romano orgoglioso 0 avrebbe avuto 
{anto senso di decoro da non accorgersene, 
come in. fatto non se ne era accorto il 
nostro Guido, o mi avrebbe rotto la testa 
li per li senza ricordarsi della sua gravità, 
di Ministro. Ma denunziarmi, dopo avermi 
visto mettere la mano in tasca, oh queste 
colonre d'Ercole della vigliaccheria non le 
avrebbe toccate. 

Posavano entrambi. Ma Luciani con più 
squisito magistero dissimulato. Guido. all’op- 
posto, sente il posalore e il cerretano tre 
chilometri lontano. Orgogliosi tutti e due. 
Ma in Beppe l'orgoglio era connaturato 
all'anima non vile, e solo cessara l'orgoglio 
allorchè si prostituiva col corpo: in" ciò 
vittima dell'educazione comune ad entrambi. 
Ma coll'anima si prostituì mai quel romano? 

Guido ha dell'orgoglio le forme scortesi e 
villane, in ciò meno nobile e meno cauto di 
Beppe, perchè Beppe sapeva anche rappre- 
sentare la. parte. del gentiluomo. Ma in 
quanto all'anima l’alterezza di Guido non 
gli impedisce nessuna specie di bassezza © 
di viltà: dall'’apyropriazione indebita del 
mio sputo alla supplica ‘piagnucolosa per 
partecipare con Giuseppe Toscanelli. biri. 
chino di spirito, non alla gloria ed ai pe- 
rico'i dell'assedio di Venezia...... ma dove 
trascorre la mia perna. Ritorniamo ai due 
Deputati dell'eterna Roma. 


Luciani aveva in sè del fiero, e del ri- 
belle. Guido ha del birro e dello schiavo. 
Il primo, appena schiuse l’anima alla luce 
della ragione, sentì tutto l’obbrobrio del 
trovarsi schiavo, e scosse la catena. L'altro 
si compiacque nella servitù, come porco in 
brago, e della catena si fece scala a salire 
in alto. Quello abbandonò Roma e mangiò 
il pane dell’ esule. L'altro in Roma rimase 
fino al-venti di Settembre . 1870, pasciuto 
coi rilievi, che cadevano dalla mensa del 
Conte Cerroni. 

Eccomi in una Dolte in mezzo a due a- 
genti della P. S. Attraversando il Corso penso 
a mia Moglie. Pogera Donna! Almeno Varè 
facesse presto a parlare al Guardasigilli. Za- 
rardelli è un tipo di galantuomo; e sa la 
mia devozione per lui, che firo dal 1878 in 
Bologna, e mentre sul suo capo innocentis- 
simo imperversava l’uragano dell’ opinione 
traviata, sulutai maestro di vera libertà dalla 
sola legge disciplinata. 

Mi sta a fianco un Delegato di Modena, 
È in volto dolentissimo, e scambiamo parole. 
Mi conobbe nella Città di Tassoni, e chie- 
stogli se è parente di un Neri, già Segre- 
tario del Prefetto Tirelli, poi direttore di 
un Giornale moderato, mi dice: è mio fra- 
lello. 

Incontro Avv. Baldoni, che coopera col 
figlio di Antonio Scialoia, nel Foro Italiano 
e faccio fermare il legno, che va di carriera. 
Gli faccio conoscere la mia condizione strana, 
e lo prego di. correre dal Dott. Panizza, a 
Santo Spirito, perchè, come amico del Bac- 
celli, lo avvisi dell’accaduto, e facendo te- 
stimonianza per me che non conosco lo Stru- 
vero ne’ meno di vista, mi faccia liberare. 
Guardate la mia ingenuità! Credere che un 
Professore dell’ Università di Roma possa 
sentire l'onta inflitta dalla Carcere a un suo 
Collega di Parma. Nè mi si venga a dire, 
che io l’oltraggiai sanguinosamente. Il mio 
dilemma è secco secco: o le gravi cose, che 
dissi erano vere, e dovevaritirarsi dall’ufficio, 
o false e dimostrarlo! L'avermi tratto da- 
vanti al Consiglio prova all’ evidenza, che 
non ha la coscienza netta! Innocente mi 
avrebbe perdonato, mi avrebbe chiamato a 
«è e fatto sentire, che ero in un'illusione, 
L’ essersi ravvolto nel manto romano della 
sua dignità di Ministro può essere argomento 
di innocenza per gli imbecilli, ma per chi 
non ha voglia di lasciarsi ingannare. dalle 
suo teatrali parvenze, quello li è un forte 
indizio, che Ja camicia sua non è netta di 
bucato. 

Altro incontro di persona, che conosco, È 
il Conte Carlo Rusconi, del Consiglio di Stato, 
Ministro della Repubblica Romana, che ha 
un figlio nell'Istruzione Pubblica. Di nuovo 
faccio fermare il legno. L’ altro mio angelo 
custode, che noù aveva mai ‘aperto bocca 
fino alla Via della Chiesa Nuova, fa un se- 
guo di impazienza: tiriamo via! — « Oh! per 
Dio santo, rispondo io; che cosa c'è di male. 
Sono innocente è sollecito la verificazione 
della mia innocenza ; per Dio!» 11 buon Ru- 
sconi sente con manifesto dolore, con sor- 
presa, il mio racconto : «mi faccia la carità 
« signor conte! Dica subito al figlio, chè as- 
« sicuri il Ministro, che lo Struver non lo 
conosco di vista, e non gli ho fatto nulla. 
Non-per me ma per mia Moglie, che è 
appena guarila di una malattia ; per Dio 

‘sano, si tratla di un vero assassinio 0 di 
uno sbagho. To non ho mai visto lo Stru 
ver! » 
Feco 1A, il Conte Rusconi, che nel 49; eser= 
citava in Roma i diritti della sovranità, fra 
G. Mazzini e Aurelio Saffi, ed.ora va a com- 
piere un’atto di carità per me, che G. Maz- 
zini nell'ultimo suo libro accusa di scimiot- 
tare in Italia il ‘Guizot! 
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Entro nelle Carcari Nuove. 


Chi mi apre il Cancello è un grasso e pa- 
cifico mio mezzo compaesano. È di Calizzano, 


VAS 


dove nel 1875 il Conte Rey di Villarey, an- 
tico e valoroso Ufficiale di Marina, parlò 
della mia candidatura politica al Conte Bian- 
chi, suo cognato e. Sindaco. Altro che ele- 
zione a Deputato! Fanfulla, quando venne 
la Sentenza del Consiglio Superiore, fece 
un parallello anch’ egli fra Baccelli e Sbar- 
baro, concludendo, che dopo tutto, io avevo 
sempre amato l'Italia è 1° altro no. Fan- 
fulla! Fanfulla! Il tuo paragone non mi 
piace. Ti ringrazio della tua bontà per me. 
Ma non voglio essere paragonato a Guido. 
Io non merito tanto supplizio. Non ho mai 
fatto il Medico, io, e quindi mon ho popo- 
lato i Campisanti. Fan/ulla ! Fanfulla! Ri- 
tiva il paragone: esso mi pesa più dell’aria, 
che respiro qua dentro. Io non ho mai fatto 
la lezione con duo Gendarmi di dielro, come 
Lui, nè a Modena, nè a Macerata, nè a Na- 


poli, nè a Parma. To non ho rubato, come 
lui, ne fornicato colla spenta Teocrazia ; non 
ho rubato al Canonico Ventimiglia nessuna 
idea, nessuna citazione di Grozio, di Varrone, 
di Vatiel. L'Inmoduzione allo Studio delle 
antichità romane di. quell’ erudito fu sac- 
cheggiata da Lui, e svaligiata di notte 
tempo, come. si può vedere e toccare con 
mato nella sua Relazione sul peggiora- 
mento dell’agro romano. Jo non ho mai 
messo le mani nel latino altrui, nè in 
quello di Monsignore Cacherano, che gli ri- 
mase per sopranome, come io gli voglio 
stampare sulla fronte di pozzolana il sopra- 
nome di suarARDO, che non perderà più, nò 
in quell'altro latino del Lancisi, come si 
vede aperto, e si tocca con mano confron= 
tando l’opera del derubato: De noatis pa- 
ludum effluviis stampato a Roma nel 17... 
non mi ricordo l’anno preciso, ma il nome 
dello Stampatore l’ ho scolpito nella memoria 
più distintamente, se è possibile, delle più 
minute circostanze che accompagnarono l’a- 
gonia e la morte del Conte Cerroni, e quella 
di suo figlio nella Repubblica di S. Marino. 

Salvioni! è il nome dello Stampatore del 
libro del Lancisi, dove il reo Guido ha tolto 
di peso le più belle gemme che ornano il 
Discorso, che ebbe la sfacciataggine di recitare 
come roba sua propria all’ ebete servidorame 


dei Dcputati, che non si vergognano di pi- 


gliarlo sul serio, il giorno 19 di Aprile 1877. 
Fanfulla! Fanfulla! Il tuo paragone mi 
affoga. Per carità liberatemi da questo or- 
rendo confronto! Paragonatemi al Passatore, 
a Gaspavone, a Maio della Spinetta, ossia il 
brigante di Marengo. Quel'o fece prigionieri 
i Cardinali, al tempo di Napoleone 1.° Co- 
stui ha sulla coscienza di avere aiutato i 
Cardinali a reprimere i moti liberali. della 
Scolaresca Romana. In faccia a te diceva 
all'iniquo speciale un grande patriota del 
Mezzogiorno, io sono stato un eroe! In faccia 
a te, confidente del Cardinale Altieri, sde- 
gno ogni sorta di paragone, perchè giudico 
il brigante di Marengo, rispetto il succes- 
sore universale di Carlo Maggiorani e del 
Conte Cerroni, un’uomo degno di essere ri- 


traito dalla penna di Plutarco. 


Mi accolsero tutti con rispetto e genti- 
lezza. 

Mi hanno visitato da cima a fondo. Ero 
escito di casa senza orologio e senza porta 
monete. Tanto ero sicuro di rientrare a casa 
dopo pochi minuti. Un’ uomo, che sa di avere 
commesso ùn reato, non esce di casa colla 
Moglie e a quel modo. 

La Guardia Carceraria, che mi chiude nella 
Stanza N. V al secondo piano dell’edificio, 
che ognuno conosce e può vedere in via 
GIULIA, è un giovane alto, già Carabiniere, 
Francesco Minardi, dell'Umbria o della Sa- 
bina. Un. tipo degno di stadio. È la più ru- 
morosa personalità del quartiere, e il più 
ben visto dai Prigionieri. E con ragione, 
Difficile recare nell’ esercizio di quelle deli- 
cate funzioni; maggiore delicatezza di tratto, 
senza venir meno ai propri dovori.. 

Buona sera ragazzi! È la formola che ‘a- 


dopera quando entra ed esce perla visita 
alle inferriate, Francesco Minardi, dame 
soprannominato la Guardia Umbra, è più 
gentiluomo del Medico di Casa Cerroni. Non 
morrà Ministro dell’ Interno: non avrà epi- 
grafi bugiarde sul Catafalco; ma la sua a- 
gon'a, e sia lontana! sarà più serena, e 
sgombra di fantasmi terribili di molti gran 
regi, come Dante direbbe. Lui non funesterà, 
nell'estremo transito, l’ombra dei mariti di- 
sonorati, delle bambine stuprate, degli emuli 
calunniati, dei patrimoni usurpati, cegli in- 
nocenti rovinati, È serapre in moto, sempre 
primo all'appello, e sempre di uno stesso 
umore, Porta ilbéretto sul dietro della testa, 
e la fronte ombreggiata da una parte da 
un ciuffetto castagno, più onesto, del reo 
e nefando ciuffetto di S. E. Invidiabile 
organismo pensante, direbbe il Bovio, la 
mia Guardia Umbra non ha rimorsi, non 
ha pensieri, voglio dire fastidii e afflizioni 
di spirito, non ha sollecitudini affannose, non 
odia, non invidia, non dice mai male di 
nessuno, ed è sempre sentenzioso, come un 
libro di Agenore Di Gasparin. $ un pò spa- 
valdo, ma senza credersi nulla più di quello 
che è: facile più a credere il bone, che il 
male degli uomini — ma senza la ingenuità 
affettata dei codardi, che hanno sempre il 
sorriso dell’ottimismo sulle labbra, per di- 
spensarsi dal sentire qualche fremito di ira 
contro il male, che regna su questa terra, 
accanto al bene: ma c’ è! 
È Gli domando, per la prima volta: Zoro 
58 Guardie dipendono dal Ministro. dell’ In- 
lerno 0 da...?... Noî serviamo la Società ! 
mi risponde sentenziosamente ma con corte- 
sia. Vedo, che consola un povero giovine, 
che ha per avvocato Federigo Pugno, e che 
È probabilmente sarà assolto. Questo giovine, 
è Eugenio, figlio di madre turca e di padre 
piemontese. Ha moglie e figli. Per via di 
cugini è mezzo parente del Baccelli. Povero 
giovine! Colto è delicato di sentire, come 
la sua  fisonomia lo dice subito, passeggia 
per il lungo corridoio, e fa da Segretario, 
ovverosia Serivanello, come dice il mio vi- 
È cino di letto, Grevetto, Macellaio di Monte 
Rotondo, e ribelle ai. Carabinieri, Eugenio 
fu la mia provvidenza. Mi imprestò subito il 
suo Libretto, e come persona un poco più colta 
e istruita, forma con la Guardia Umbra e 
col venerando Sotto Capo Franceso Miglio- 
rati l’unico conforto alle mie malinconie di 
prigione. La Guardia Umbra ha visto mia 
moglie, al cancello, e mi ha riferito, che 
gli sembrò più sollevala, o meno abbat- 
tuta mel volto dei primi giorni, La Guardia 
Umbra qualche volta mi accompagnò, ai 
Collogui e senti î miei discorsi con mia Mo- 
glie. Salendo le scale mi disse una volta: 
Povera Signora! Io aveva voglia di pian- 
gore anche io. Ma-con questa divisa qui, 
e coù Regolamenti, come si fa! La Guardia 
Umbra ha la pazienza di ascoltarmi lunghe 
ore, quando mi lasciano passeggiare per il 
Corridoio, e mi interroga sopra i nostri uo- 
mini di Stato, sul Re, sulla Regina, sul! 
Principe, Ereditario, su Cavour, su Crispi, 
su Zanardelli. Questi, dice, deve essere 
un gran galantuomo. E fa delle riflessioni! 
acute come la seguente: L'Uomo mi piace 
quando marcia a testa alta. L'Uom> che 
marcia & testa bassa, lo rispetto, md. me 
ne guardo, Infatti, il reo Guido. cammina 
sempre colla faccia bassa, guardando per 
terra, come quelli, che di notte cercano peri 
le strade i moaziconi i zigaro. | 


AN 


a 
* 


Nella prima mia lettera a mia moglie, 
| (che sento da lei essere stata pubblicata sulla 
TAI Gazzetta d'Italia) ho. parlato di Francesco 
VISA Migliorati. O che eccellente e degna -per- 

sonal bresciano « Dunque Lei è del parsedi 

Zanardelli » — « Per servirla!» « Testa fina 

quel Ministro! » - « È galantuomo (aggiun- 

gela Guardia Umbra) Quelli sono gli uomini, 
come li.vorrei i0, al governo: si deve may-= 
| ciare cla Legge in MAd0, e. SONZa, guar 
dare in faccia a nessuno. Né. protezioni- 
smi né favoritismi i la Legge è UGUALE PER 

TUTTI. Jo ho fulto il Gorabiniere, e ho 

sempre marcato colla Legge alla mano. » 

« Voi avete marcialo, osserva gravemente il 

Sotto-Capo, (che fu Carabiniere, dopo essere 


stato Prete, prima che nel 48 abbandonasse 
la chierica per la santa. battaglia dell’Indi - 
pendenza) dove vi dicevano, e come vi dice- 
vano i vostri superiori. .°. . «Io cerco di 
mettere d'accordo le due sentenze: H-eo Si- 
gnor Capo, Minardi ha ragione: e Lei ha 
ragione anche, « La Jegge è la regola muta 
di tutti i pubblici funzionari: i superiori poi so- 
nola regola parlante. » Impossibile descrivere 
l'entusiasmo e l'ammirazione che destò nella 
Guardia Umbra la mia definizione catte- 
dratica, Credo, che la ripeta anche adesso 
nei momenti più solenni delle sue funzioni. 
Il buon Migliorati non ha molta simpatia 
per la popolazione romana. É un po’ ner- 
voso. Qualche volta va in collera, specie 
quando scuopre in alcuno la menzogna. Un 
prigioniero bugiardo è il suo maggior fasti- 
dio. Se Guido Baccelli verbigrazia, domani ca- 
desse nelle mani della Giustizia, e venisse 
qui (tutti siamo fallibili — e se ci sono io, 
per Dio Santo! qui dentro, che non ho mai 
fatto azioni disoneste, ci ‘può ben essere lui, 
che ha più peccati sullo stomaco, che anelli 
alle dita!) — non otterrebbe dal buon Mi- 
gliorati le accoglienze oneste e liete, che 
mi fa tutti i giorni. Giudicatene voi, o let- 
tori : Signor Professore! Buon giorno! Ha 
riposato bene, questa notte? 

— Grazie signor Migliorati! Non c'è 
male. Non soffro altro che di non poter 
passeggiare. E di non vedere mia moglie, 
— Venga a prendere un poco d'aria con 
me al balcone. Sentirà, che consolazione. 
Venga, che si vede il Tevere, si vede il 
Convento dove morì il Tasso. Stiù di buon 
ANIMO, visto la sua Signora, pove- 
retta, e mi ha raccomandato di dirle che 
stia tranquillo. Anche lei mi è sembrata 
più tranquilla, del. solito. Le manderà i 
lenzuoli. Pei questa notte accetterà una 
mia coperta  Doirmirà meno Co- 
raggio! 

— Non ho bocca da ringraziarlo, Signor 
Migliorati. In taile tribolazioni, non mi 
credevo di trovare qui dentro tanta bontà 
di cuore Ce ne © più che in altri luoghi. 


male. 


* 
# è 


Ascolto poi con viva, curiosità i giudizii di 
questo vecchio osservatore sui costumi. ro- 
mani, sulla gente romana, sulle cose romane. 
Migliorati ha servito l'Austria. Vecchio So!- 
dato ha certi suoi criteri non privi di ori- 
ginalità e di «senno  nell’estimativa delle 
umane cose, Detesta la ipocrisia in ogni cosa. 
Egli crede, che il Governo dei Preti abbia 
seminato, e. inoculato nella gente. romana 
\\cattive tendenze, indegne di tempi, governi, 
e uomini liberi. Io contraddico pacatamente 
le.suo osservazioni. sempre un. po' biliose, 
‘parte per vedere l'argomento da tutti li 
aspetti, parte pel gusto di fa-lo dire. In ge- 
norale trovo, che coloro i quali stanno 
a Roma, per ragione di vuffisi pubblici, e 
non si mescolano interamente colla vita in- 
tima di Roma ne riportano impressioni pes- 
sime, Le quali credo fondate sopra osserva- 
zioni. unilaterali, incompiute. Il Romano ha 
i suoi vizii. — le sua virtù. Ma per cono- 
scere a fondo. le une e le altre non crelo 
\che ‘bastino pochi anni. 

Virsono poi due Rome, che se hanno co- 
mune l’avia, il cielo,i monumenti, non si 
possono. confondere senza. ingiustizia. Chi 
oserebbs mettere in un fascio la Roma mo- 


pralmente raffigurata dal Direttore Antonio 


Baccelli, Presidente della Congregazione Me- 
dica, sotto il governo pontificio, verbigrazia, 
con quel tipo di lealtà e di virtù romana, 
che fu il Principe. Augusto. Ruspoli 0: col- 
l’attuale Duca di Sermoneta; Don Onorato? 
Vive.in Italia un Medico più cristianamente 
generoso e buono di quel romano, che Genova 
tutta conosce @ rispetta, nel Dott. Domenico 
Bomba, autore dell'Opera sulla. Prima cera 
del-Cristianesimo, e di ‘altri lavori sulla 
riforma religiosa in Italia? Echi lo può con- 
fondere,..in un medesimo. giudizio, con quel 
l’altro. Medico inonesto:e inverecondo,. che 
lo percosse a tradimento-dicono alla Chiesa 
del Gesù, como Caifa percosse. Cristo, come 
Bobb>- Luciani percosse il Direttora del Wa 
fulla:pvr.le- vie di. Firenze. Luciani con 
Baccelli inaugurarono la. propria grandezza 
con percosse codarde: ma Lmciani meno vile 


di Guido non rimandò cartelli di io 
ttati di merda a suoi avversari o °°° 
- il merdoso Guido col Dottore BN 
Bomba, Se agli Italiani, che ua 
la parola sembrerà troppa sporca — . 
sino che l'atto di Guido merdoso fu anche 
più brutto. Se nel Dizio.ario delle SIRO 
porcaggini, come dice l’on. ae DI 
fosse una più laida per esprimere la laidezza 
di chi servì il Cardinal Altieri — noa la 

respingerei dalla penna! 


La Prima notte. 


Quando entrai nella Camera N° V, i de- 
tenuti si alzarono tutti da letto, ove stavano 
sdraiati, e i pochi, che passoggiavano, rima- 
sero fermi, altri si posero a piedi del letto, 
come se mi avessero scambiato per qualche 
personaggio, venuto a ispezionare le Carceri. 

Sentendo delle Guardie che c'erano i 
Camere a. pagamento, domandai subito di 
andarvi, ; 

Esco dalla Camera N° V, e salgo ai piani 
superiori, 

Qui una Guardia dall'occhio sinistro e 
dall’aspetto severo (poveretto sarà forse il 
più cristiano uomo del modo, ma il fronti- 
spizio è poco piacevole!) mi rivisita una se- 
conda volta; e poi mi aprono la Camera a 
Pagamento. 

Gesù, Giuseppe e Maria! Non ci sto, 
né meno se mi pagano me! Domando, se si 
deve rimaner li, chiusi tutto il giorno, soli; 
e quando sento che tale è il mio destino, mi 
faccio subito, ricondurre alla Camera N.° V. 

Io ho sentito per la prima volta tutto 
l’orrore della solitudine. Almeno qui posso 
confabulare, distrarmi, studiare la natura 
sul vivo, 

E studio anche la popolazione romana, per 
contradilire il Sotto Capo. 

L'impressione, che mi fece il duro giar@ 
glio fù l’istessa cho ebbi nel nel 1859 la 
prima volta che dormii, come volontario 
nella Brigata Regina, nel Quartiere di Santa 
Chiara in Torino. Ma quanto diverso lo stato 
dell'animo! Nel 1859 mi aveva accompa- 
gnato fino alla porta del quartiere un Giu- 
seppe La Farina, il pararinfo, coma lo 
chiamò Giuseppe Montanelli, alle nozze fra 
la rivoluzione e la Casa di Savoia. E quel 
giorno avevo pranzato a casa del Conte Mi- 
chelini, l’uomo di cui Romagnosi esalta nelle 
suo opere la coscienza intima e trionfale (1), 
e che nel dedicarmi il suo libro sulle ELE- 
ZIONI POLITICHE, saluta in me il suo succes- 
sore in Parlamento per la difesa di tutta Za 
libertà! 

Eccomi privo delli mia Zibertà! 

Il pansievo che mi sta fisso è, che qua'che 
tafferuglio sia seguito, o che uno sconossiuto 


Je sue isnominiose azioni. A Parma 
due sicari a minacciarmi ed inti 
non prestar fede a Cencetto Maggiorani, 
per Dio! quì si tratta di fatti, che tutti 
noscono, e i Documenti quanti } gli v 
affermano autentici, ela sua'stessa imanio 
giustificarsi con Panizza prova, che non 
la verità: se mente è reo! ; 

Il Medico di Casa Savoia HaT cercato 
disonorarmi, prima dalla Tribuna, poi 

mezzo di giornalisti senza onore, ed ora 
prigione. Io ne ringrazio Iddio, se ci eg 
rovinarlo moralmente, posto che l'Italia 
sia un popolo di cretini ma di uomini ciyi 
Se qualche cosa poteva provare l'odio 
Baccelli per ma è questa sua  destialig 
Dunque io ho messo il dito sopra un Secroly 
che era rimasto tale per tutti, Dunque n 

ha la coscienza netta. & 

Intanto mi ricordo del Manoscritto di 
Prigioniero, dove Carlo Bini descrive i 
timenti di un'Uomo onesto del popolo 1 
prima volta che sì trova chiuso fra qu 
mura, 

Il pensiero, che più mi attrista emi 
disco di chiudere li occhi è la  condizi 
di salute della compagna della mia vita 

Mi rallegra o meglio mi conforta il 


gionia un Medico di Cerroni non potrà mo- 
ralmente più stare a capo dell'Erlucazione 
Italiana. sa 

Per Dio! La sua vita pubblica e privata 
oggi sarà un libro aperto: tutta l'Ital 
trà leggervi dentro. È vero, cho si minae 
ciano i giornalisti indipendenti perfino cal 
pugnale, Ma se all'udienza mi lasciano piei 
libertà di lettura — leggerò, per Dio San 
la lettera di Antonio Baccelli, da cui risul 
che si mescolò in un processo di veneficio 
intentato a persona, che gli doveva premere, 
la leggerò anche a rischio di fur sapere 
d'onde m'è pervenuta. 


ETRO SBA î; 
Pietro S RBARO: I 


Scrivevamo in un antecedente articolo 
che per insufficenza di spazio non potè tro 
var posto nell'ultimo numero delle Torchb, 
essersi il governo, colla spedizione di fall 
cacciato in un'impresa della’ quale non no, 
teva calcolare la portata, l’estonsione e le. 
conseguenze, “sa 
La dedizione di Kart um al Malidi, comin 
que sia accaduta, vuoi por virtù d'armi o pò 
effetto d'un tradimento, è venuta a dimostrare 
lum'nosamente il nostro. asserto, prima. an 
cora ch'esso fosse fatto di pubblica ragione 
La perdita di Kartum, mette gli inglesi 
in una posizione difficilissima @ poricolosis. 


abb'a oltrazgiato lo Struvero. 


Comunico questa idea ai detenuti più in- 
telligenti, e mi confortano a sparare, che 
lo stes:o Ministro verrà a farmi lib>raro, 
Chi, domando io? I Guardasigilli? No, dix- 
volo! mi rispondono, il suo Ministro, quello 
da cui dipende, 

Non esagero nulla. Italiano, chiunque tu 
sia, e qualunque opinione abbi di me o 
del Baccelli, il reo; dimmi, con una mano 
sul’a coscienza, se quei poveri detenuti, quasi 
tutti di Roma, in quel momento non rive- 
lavano più gentilezza e nobiltà di animo del 
Ministro loro concittadino. immaginandolo 
capace di un atto nobile di rimorso? ) 

— E se viene il Baccelli, come lo acco- 
glierà? mi dico il più alto di statura, per- 
sona di civile educazione, che sapeva tutta 
la mia lotta col Ministro. 

— Ricuserò di stendergli la mano e di 
escire da queste mura al suo fianco? 

— E se venisse colla Sexaresca dell'uni- 
versilà e confessasse il suo errore? 

— Forse! 

— Ma farelbe male a non pordenargli!.. 

Snsi di Prigionieri Romani 3 

Se il Medico di Casa C-rroni avesse 
quel punto realizzato il sogno dei Prigio- 
nier!, forse evitava-di finire come Luc‘ani, 
o di precipitare dal potere più scan'la'osa- 
mente di Pepoli o di Crispi. Di uno di questi 
tre, la fine deve farla. Ho: tanto’ in mino 
per schiacciarlo. Giammavioli mi ha consi. 
gliato: di togliermi i Docwmenti riguardanti 


in 


- ed'aperti,: più»generosi di’ cuor 


sima, porchè essa susciterà il'fanatismo m 
sulmano nel momento appunto in cui 
grande dominatrice del mondo orientale sc 
ma di prestigio. La Gran Brettagna Diso 
gnerà. cho si butti a corpo perduto ne! 
lotta impegnando fin l’ultimo suo uomo @ 
l'ultima sterlina, se non vuol perdere una 
per una tutte le suo colonie ed essere so- 
praffatta dalla Russia in Asia, dalla Germa- 
nia e sue alleate palesi e segrete in Africa. 

Già i più autorevoli gio nali inglesi ban. 
discono la guerra ad oltranza, dicendo apor= 
tamente che le Indie vanno difese nel-Sudan 
© l'opinione pubblica a Londra e nella 
vincie, allarmatissima per il disastro toc 
a Gordon, 
Sto seaso. 

Ora l'Italia per opera del ministero si tr 
va alleata coll'Inghilterra ed impeg 


pros 
cato 
si pronuncia unanimemente in que- 


nata con 


(1) Non voglio? cher si stampino queste. pagine, i 
senza ch'io ringrazi pubblicamente .il Dottore Gio: 
vanni Falleroni, marchigiano, delle cure che prestò 
a mia moglié durante Ja mia Carcer; cal 
infermità, e della sollecitudine ve; 
che'egli discepolo di Mazzini Ì 
sco pochi uomini più nobili 


azione e Ja sua 
vamente cristiana, 
> Prodigò ‘ame. Cono- 
di carattere e più leali 
iù ©; del. Deputato: di 
Macerata. Gli uomini come G, Falleroni non onorano 
un partito, ma un popolo. E per riconoscere fulta 
la nobiltà del’suo contegno verso di me non: suo 
amico politico ma personale basta confrontarlo.colli- 
gnobile e codarda condotta delle Spiò, dei: Ladri, 
dei Barattieri della Rivoluzione, che mi insultarono. | 
Dersino in Prigione — per difendere Gn. ex-confi= | 
dente del Cardinale Altieri; dezuo di tali sateni 


ssa in‘quosto po” po' di impresa. È inuti'e 
disimalario. È inuilo negarlo. La borsa 
cu bi Veliguono della opinione l'ha già 
e Vi sî trova impegnata senza il 
consenso zdel paese e senza il consenso. del 
arlamento. 

; nt ache noi che lo stringere al- 
“leanze e l’indir guerreò prerogativa spe- 
giale della Corona. Ma -nel'sistema di com. 
ensazione della monarchia temperata, qual'è 
da nostra; se spetta al re l'intimar guerra, 
«sono le Camere che devono accordare | 
“mozzi di farla. E ‘però è ‘mestieri cle il 
ministero responsabile, scandagli prima la 
‘opinione del parlamento, eco di quella del 
paese, per accertarsi che la prerogativa rea'e 
‘potrà esercitarsi, senza che abbia ad insor- 
gere un conflitto costituzionale, 

Se invece di un manipolo di intriganti 
| senza criterio, senza preveggenza, viventi al 
potero giorno per giorno, con una politica 
‘di picgoli intrighi e di miserabili espedienti, 
fossero a, capo. del governo de’veri uomini 
di stato, sarebbero state calcolate tutte le 
eventualità possibili dell'azione della quale 
l'Italia si assumeva il carico; si sarebbe 
stabilita la misura ‘del concorso e l’entità 
| dei compensi. 

* Invece sono andati là alla cieca col solito 
sistema depretino, dei temporeggiamenti, del- 

Île dissimulazioni, delle tergiversazioni, della 

politica in pillole, degli assaggi, dei tenta- 
tivi, mettendo ‘innanzi un piede e tenendo 
indietro l’altro, per il caso in cui si dovesse 
operare una prudente ritirata. 

E per tal modo si corre il risch'o d’a- 
vere il danno e la beffe. 

Noi non trediamo che la politica senile 
del Depretis e del Mancini, possa avere un 
momento di vero risveglio e di vigoria tale 
da riparare agli errori commessi, o almeno 
di farli dimenticare, camminando coraggio- 
samente innanzi. 

Se l’affaro si fa grosso ossi si ritireranno 
ignobilmente, codardemente, fedifragamente 
anco, ove occorra, e renderanno l’Italia lo 
zimbello del mondo; ci faranno proclamare 
il popolo più vigliacco e più mancatore di 
parola che ci sia mai stato; richiameranno 
da nostra povera bandiera e i nostri poveri 
soldati, che partirono salutati da tante spe- 
| ranzo, coprendoli d’ignomivia e offrendoli in 

Indibrio alle altre nazioni militari. * 

E però domandiamo che siano rimossi, © 
sostituiti da uomini di energica tempra, di 
mente acuta e di fede provata, i quali col 
l'autorità del loro nome e del loro passato, 
colla virtà. dell’ esempio nell’abnegazione, 
sappiano ottenere dal paese i nuovi gravi 
sagrifici che la situazione esigo, e farli frut- 
tificare meglio che sia dato. 

Una giovane nazione come l’Italia non 
può suicidarsi, non può. permettere che il 
suo onore 6 il suo nome siano infamati. Ha 
tollerato sin quì ministri inetti ed imbelli 

che la compromisero con una politica da 

burattini, È d’uopo che ne sopporti le con- 
seguenze e vogga di trarne profitto proce 
dendo animosa per quella. via, nella quale 
l'hanno avventurata e da cui non le è con- 
cesso di ritirarsi senza disdoro. 

Tacciano tutto le ire partigiane. Non si 
tratta più di una schiera di individui ; si tratta 

. della patria; si tratta del nostro comune 
| awvonire, Si è detto che l'Italia fu fatta una 
a foria d’errori. Chissà che un nuovo er- 
Tore gravissimo, per virtù di popolo e sa- 
viezza di reggitori, non la faccia altresi 
grande, © 

C'è della gloria da raccogliere su libici 
piani; c'è una messe di potenza da mietere. 

Ci hanno spinto, Andiamoci: tornar in- 
dietro:non è più possibile. Affermiamoci nel 
meliterranco, che è e dovrebbe essere il 
mare nostro, Prendiamo il condominio del 
mar Rosso. 1 
Gi costerà: non c'è dubbio: dp. 
Ma, se non a noi ai figli nostri, toccherà 
lauto compenso degli odierni sagrifici. 

La più giovine e la pù vecchia fra le 
‘Nazioni, st son data Ja maso. gute 
| îl patto fiaferho; si combatla e st vinca 
assieme, come dus alleati che hanno gli 
si doye:i e gli eguali diritti, che sì ten- 
o in pari pregio © rociprocamente sl TE 

nai E 


Ps 


“finanze e per converso non si è mai saputo 
| he possedesse un patrimonio così cospicuo 


Si mantenga | 


colto il pretesto dell’ indisposizione del Mi- 
nistro sio marito per non presentarsi al 
primo ballo di corte. 

Meno male, 

Per tal modo fiairà un pettegolezzo che 
ha assunto le proporzioni e il carattere di 
una questione politica, per le peculiari cir- 
costanze in cui si è prolotto ea cagion di 
quella rilassatezza morale che deploriamo 
e che scusa, se non giustifica, tntte le sup- 
posizioni e tutti i ‘sospetti, 


Usciamo da quest'afa asfiziante di bassezze 
e di turpi mercati, rompiamo le dighe che 
la senile impotenza dei Depretis, dei Man- 
cini e dei Magliani tenterà d'opporci spau- 
rita e incosciente. 

Sharagliamo la scelleratissima geldra dei 
Chauret e soci suoi; spiri sull'Italia un sof- 
fio vivificatore e. margiamo alla conquista 
dell'avvenire. 

Al Mare! Al Mare! sposiamo il grido: 

empre avanti Savoja | 


——————————______x Lr Forone 


ANCORA IL Vestto DELLA BARONESSA 


I giornali della prostituzione, pagati, s'in- 
tendo, coi fondi della medesima, hanno avuto 
în questi giorni un gran da fare per smentire 
la storia del vestito confezionato dalla Challion 
di Milano alla baronessa Magliani, pubblicata 
dal Nabab e ripetuta da tutti i fogli. 

Ma siccome quando i giornali ufficiosi dico- 
no una cosa il pubblico crede precisamente 
l'opposto, per attenuare l'impressiona  pro- 
dotta dalla indisereta notizia, si dovettero 
mandare dal palazzo di Via Venti Settembre 
appositi ambasciatori ai periodici indipendenti 
con incarico di negoziare, e di ottenere colle 
istanze, colle suppliche, magari lagrimose 
se ‘Don una smentita assoluta almeno una 
rettifica, Alcuni abboccarono all’amo gettato 
dagli ambasciatori, altri si prestarono per 
mera gentilezza ed altri finalmente rifiutarono 
perentoriamenta. 

Si assicura da qualche maligno che le 
smentite e le rettifiche sono costato più 
dell’abito, il quale è stato pagato dal ministro 
delle finanze, come si sa, quindicivila live. 

Il Messaggero acconsenti per mera cor- 
tesia alla pubblicazione del comunicato nf 
ficioso, malo fece in guisa da confermare 
l’esattezza della prima notizia. Il Corriere 
della S:ra ne fece un affare di stato al- 
dirittura, Disse d’aver mandato dalla Chaillion 
un suo reporter, munito di crederziali con 
incarico di andare in fondo alle cose. E il 
reporter gli riferì, che il vestito era stato 
veramente fatto, ma non costava più di cinque 
o sei mila lire; non essere però vero che il 
ministro sia-i recato in persona dalla Chaillion 
per collandatlo, nè che abbia mandato il 
famoso telegramma « Va benissimo ». 

Può esser che il reporter del Corriere 
sia in buona fede, e abbia ripetuto ciò che 
avrà risaputo al Jaboratorio della celebre 
sartora fi'anco-milanese. Sappiamo infutti 
che non appena uscito il numero del Nada 
recante la storia del vestito, partirono dalle 
Finanze furibondi telegrammi diretti alla 
signora Chaillion, ai quali fu risposto per 
le rime, tanto da determinare a Roma un 
mutamento radicale di linguaggio. Si dovette 
discendere allo preghiere per venire ad un 
concordato. I dispacci erano diretti in cifra al 
prefctto di Milano, commendatore Basile, si- 
cil’ano, come la signora Baronessa Magliani. 
Le trattative furono abilmente condotte dalla 
gentile, leggiadra e virtuosa consorte del 
prefetto di. Milano, signora Carlotta Bossi, 
vedova del compianto architetto Mengoni. 

Insistiamo in questi particolari, perchè 
servono a chiarire sempre più in quali mi- 
sere mani è caduto. per nostra iattura il 
governo. dell’ Italia e che cosa possiamo 
aspeftarci da loro, se in momenti di tanta 
gravità, come quelli che attraversiamo, per- 
dono il tempo e sprecano i quattrini in 
simili faccende. 

A Corte la storia dell'abito della baronessa 
lia suscitato un. vero ‘vespaio, perchè si sa 
che il Magliani prima di salire al ministero 
non era che un impiegato. superiore delle 


EER CIECO DINI 


Qui c’era per esteso il sommario 
di un nuovo lavoro : ) 


LA ROMA OCCULTA 


LA BOMA PALESE 


che incominceremo a pubblicare nel 
prossimo numero. 

La Regia Procura visto che nel 
sommario si parlava - tra l’altro - 
di Martini e di Michetti - di Ma- 
gliani e di Protonotari - di Ratazzi 
e di Richter - di Chauvet e di AI- 
lievi; ha creduto bene di ordinarne 
il sequestro. 

I nostri lettori possono facilmente 
formarsi un’ esatta idea dell’ impor- 
tanza del lavoro che verremo man 
mano pubblicando, dal momento che 
il solo sommario è bastato a destare 
l'allarme in pareechi....... ministri e 
in qualche ministressa. 


DELLE COLONIE 


(cont. vedi num. 6) 


Io, per mo, giulico, che lo. scisma tanto 
rumoroso oggidi, non abbia una grande por; 
tata nè un grande avvenire, che esso finirà 
tra non molto, enon se ne parlerà più che 
come di un traviamento effimero degli in- 
telletti, una di quelle tante aberrazioni che 
sulla storia -dello. spirito. umano e della 
sc'enza sì riscontrano qua e là, massime nei 
periodi critici della vita umanitaria, como è 
l'epoca nostra. Nella quale, se i riformatori 
dell'Economia fossero. qualche volta dotati 
di maggiore intelligenza. fi'osofica, vedreh- 
bero come la ragione di tante usu'parioni, 
melitate o compiute, del principio di autorità 
nel sacro pomerio della libertà è della vita 
individuale, vala: a. confondersi e coincida 
colla deliberazione 0 scomparsa di a'euni 
grandi corgani della vita mora'e e religiosa, 
che nel: pericdo organico» precedente alla 
Rivoluzione, integravano sistematicamente 
la deficiente individualità umana e provve 
devano a quei. bisogni superiori ed intimi 
del sodalizio civile; ch’escono dalla sfera del 
puro ordine giuridico, e per i quali l'indi- 
vilualità umana si troverà sempre o debole 
od impotente. Venute meno le: grandi insti- 
tuzioni organiche, come la. Chiesa, il Patro- 
nato, l’Aristocrazia, spezzato il vincolo della 
solidarietà morale e religiosa, che nella sv- 
cietà antica reggevano e vivificavano tanta 
parte delle relazioni scambievoli degli nomini, 
mancata fra questi l’unità del. pensiero e 
delle credenze avite, substrato e cemento 
dell’avito edificio. socievole, qual meraviglia, 
che lo Stato e la Legge si facciano avanti 
a chiedere ed usurpare nell'indivizzo delle 
umane sorti .li uffici tutelari e la missione 
etica, che adempivano un tempo altre insti- 
tuzioni e influenze di natura non governa- 
tiva e statuale? E da questo: alto punto di 
vista, che bisogna squadrare i problemi mas- 
simi del riordinamento sociale, mettendoli 
cioè in relazione colle leggi provvidenziali 
che indirizzano il moto progressivo della 
Umanità. E, come già osservai, criticando 
l'ultimo libro del Lampertico, conviene anzi 
tutto ricercare e risolvere se le odierne de- 
viazioni della. «pratica governativa e’ della 
legislazione, delle tradizioni libevali e dei 
principii della Scienza economica, che si 
veggono nei paesi rimasti finora più costanti 
al’e une ed agli altri, «esprimano una le99e 
storica del progresso, 6 rappresentino l’at- 
tuazione inevitabile di un'idea tipica della 
‘vita umanitaria, un'avviamento verso un’or= 


da: permettergli di sodilisfare gusti tanto 
dispendiosi alla sua signora. Qualche angusta 
persona ne fu profondamente disgustata, e 
‘e è vero quanto ci si afferma, la dama 
d'onore marchesa Paula Pes di. Villamarina 
Montereno, ‘che è molto rigida per tutto 
ciò che concerne il decoro della Corte e 
delle dame che la frequentano, avrebbe 
fuito avvertire Ja baronessa di non indossare . 
per la prima festa almeno l'abito-in discus 
sione, Perciò la signora Magliani avrebbe. 


dine regolare e uno stato permanente di 
società; anzi cho una perturbazione transi- 
toria delle vere leggi necessarie dell'umano 
progresso. Scrive il Luzzatti (L'Economia 
Politica e le Scuole Germaniché: « Mal- 
grado le formule e le speranza di ammonie 
prestabilite da Leibniz ‘a Bastiat, Ja sociotà 
è irta di interessi collidenti; e quando la 
loro influenza minaccia rovina, lo Stato ha 
l'obbligo di intervenire ». Mi pare questa una 
fedo veramente apostolica nella potenza edu- 
catrice e salvatrice dello Stato. Come mai 
un pensatore così acuto e profondo non sl 
è accorto che la cause, se veramente esi- 
stono, di uno sfacelo sociale, soprastaranno 
sempre e domineranno tutte le possibili com- 
binazioni: e tutti i provvedimenti immagi- 
nabili, e che la loro azione irresistibile vin- 
cerà in ultimo contratto Za provvida azione 
delle: leggi amministrative? O che lo Stato 
e le sue provvidenze si trovano fuori del- 
l'organismo sociale, fuori. degli #2/eressi 
umani collidenti, in una sfera suprema, inac» 
cessibile alle cup'digie, all'anarchia, alla cor- 
ruttela del mondo sociale? E chivi assicura 
che il principio della dissoluzione e la forza 
disorganizzatrice, che ammettete come ine- 
rente, connaturata alla essanza stessa del 
vivere libero, cioè dell’umana natura, not 
vi seguirà in tutte le combinazioni. artifi- 
cieli da voi immaginate per reprimere dal 
Sinai cel vostro potere costiluente gli abusi 
e i disordini che si svolgono ai piedi del 
monte, collo svolgersi di tutte Je libertà? Il 
Luzzatti ripete col Cairnos, che «i veri 
<« economisti sieno oggidi quelli, i quali pen- 
< sino che è compiuta la parte negativa e 
‘« distrultiva delle riforme economiche, ma 
«rimanga ancora ad iniziare un’opera di ri 

« forma positiva e ricostruttiva, dalla quale 
« non si può escludere lo Stato. » To, vera- 
manto, credevo ‘che l'opera: neggiira fosse 
appena inccminciata nel mondo. Un VeeWio 
Lcoromista non potrebbe considerare con 
tanta soddisfazione i progressi finora. com- 
piuti nella via dell’emancipazione dell’umana 
operos:tà dilla incomoda tutela delle leggi 
o degli ordini amministrativi. Ma qui, nel 
pregiare appunto e nel misurare le riforme 
compiuto, è dova si fa manifesta la contrad- 
dizione inemendabile del'e nuove massime di 
economia, che si protenile poter conciliare, 
anzi far discendere in linca retta d-Ilo dot- 
trino di A. Smith; chè, dove a noi parti- 
giani della massima libertà sembra che co 
ne sia ancor poca nel mondo, agli apostoli 
della nuova luce: economica parrà che ce 
ne sia troppa. Molte instituzioni, per esempio, 
la tassa dei poveri, clie insensibilmente, come 
lo ha provato il Naville nella Carità Legale, 
si va estendendo in tutti gli organismi s0- 
ciali del continente europso, sotto furme più 
o.meno cospicue, per noi sono un ostacolo 
da rimovere, una wiforma distruttiva da 
compierè, per i nostri contradditori rappre- 
senteranno un aeccnto del progresso avve- 
nire. Como è possibile intendersi? 

Del resto io convengo che Ja dislensione 
dei ceppi e dei vincoli artificiali del lavoro 
umano mon costituisce l'ultimo (emmine della 
sapienza: umana 0 della perfezione civi e. 
Ci sono altre riforme di ricostrusine da 
promuovere. Sta bane; ma si tratta di vedere 
se codeste riforme, che devono integrare e 
rendere più feconde Je prim», consisteranno 
in nuove attribuzioni da darsi allo Stato, 
ovvero in miglioramenti da effettuarsi nel- 
l'amplissima csrelhia «della. vita libera, in 
quella parto della scereld nor goremati, 
cheil Guizot. vedova estende e dilatarsi 
a misura che si aumenta Ja civiltà, Qui stà 
il problema. È dunque tanto difficile lo 
svezzaro le monti eziandio più elette dal- 
l’attribuire tanta importanza al hene, che 
può ottenefsi (e. non mai senza inconve- 
n'enti, como nota lo Spencer) dall’opera dello 
Stato, è tanto poco il moto spontaneo delle 
libere volontà e delle intelligenza umane? 
Sarà sempre per me argomento di infinita 
stupefazione il vedere come nomini di inge- 
gno e.liberali non si avveggono della strana 
contraddizione in cui, non dirò cadono, ma 
vivono perennemente, invocando . provveli- 
menti legislativi por impedire questo o quel- 
l'abuso parziale della libertà, per sopprimere 
questo 0. quel disordine esterno, mentre poi 
deyono rassegnarsi, se già non vogliono ri- 
fugiarsi nelle braccia del più assoluto dispo- 
tismo o dl-socialismo più tirannico, a tol- 
lerare una moltitudine infinita di altri abusi, 
un numero immenso di disordini che si ve- 
rificano tutti i giorniin quell'amplissima sfera 
della vita privata; dove la leggo, per la co- 
stituzione organica della sozietà moderna, 
non può in alcun. modo penetrare! Se la 
sollecitudine generosa ed inquieta, che muove 
i nostri riformatori ad. arrestare con argi- 
nature legislative ogni più piccolo zampillo 
di acque torbide e avvelenate, che scaturi- 
scono -dall’intima sorgenti della. vita e della 
natura umana, fosse ugualmente oculata 6 
ragionata, in verità i. nostri filantropi do- 
vrebbero come Eraclito. piangere continui- 
mente sull’infelico destino delle società uma 
no, © abborrire come Rachelo da ogni con- 
solazione, Imperocchè si accorgerebbero che 


«® 


per un disordine, che i loro interventi go- grande educazione libera della società, e 


vernativi fanno cessare — supposta la infal- 
libilità del rimedio — cento e mille altri ne 
rimangono intatti: per una donna e per na 
bambino, che con le loro leggi e iloro rego- 
lamenti e i loro Commissari avranno impe- 
dito di corrompersi in una officina o di 
morire asfissiati in fondo a una Miniera, 
milioni di creature umane, di deboli e poveri, 
restano tuttavia in presenza di immensura- 
bili pericoli e guai, sotto la-dura legge della 
fatalità, o per parlare un po’ più da Cri- 
stiani, sotto l'occhio. e la protezione della 
Provvidenza. — Per un abuso della forza e 
delle superiorità fisica e morale, che i vostri 
provvedimenti esteriori impediranno sul mer- 
cato del lavoro, ma come mai non iscorgete 
che in ogni famiglia, in ogni officina, in 
ogni transazione ordinaria da uomo a uomo, 
in tutta la serie moltiplicata dei rapporti e 
dei servigi reciproci, cho sfuggono ad ogni 
inguisizione 0 disciplina este-‘iore, rimane 
Sciolta di ogni freno, arbitra de'suoi de- 
svini, quindi capacissima di consumare al 
ogni istante ogni specie di iniquità, questa 
infortunata umana natura, della quale siete 
così diffi.lenti, da credere, che senza le vo- 
stre leggi salutari e la paterna tutela dello 
Stato non possa spontaneamente fare il bene 
e astenersi dal, male. Voi, esempligrazia, 
temete, che, dovo la legge non intervenga 
ad imporre colla sanzione della forza al Pare 
della famiglia lo adempimento dell’ obbligo 
naturale e mora'e di dstrwire il figlio, que- 
sto sarà un'anima ed una forza perduta per 
la civile congregazione. Ma perchè vi avre- 
state alla semplice provvidenza dell’istruire? 
E che potete voi, pietosissimi -pastori della 
specie umana, dopo avere menato a scuola 
col gendarme i figli dell’uomo, chiudere gli 
occhi al sonno del giusto soddisfatto, e non 
vi turba il pensiero, che i figli dell’uomo, 
tornati dagscuola, ricadono, nelle pareti do- 
mestiche, Sotto la tutela del Padre, di quel 
padre, della cui autorità, della cui coscienza; 
delle cui viscere avete a priori diffidato? 
Per l’officio dell'istruzione voi diffidaste del 
cuore umano, dell'umana natura, delle sue 
leggi eterno, della sua yisericordia, direbbe 
Proudhon; per tutto il resto; e badate, che 
tulto il resto sta al semplice magistero del 
leggere e scrivere come un milione a cin- 
que; per /u//o é resto ve ne rimettete all’au- 
torità paterna, alla libertà, alla natura! Quale 
inconseguenza! Se la lugica stesse auspice 
alle creazioni dello spirito regolamentale, i 
filantropi legali dovrebbero procedere più 
avanti; e avere anche la pretenzione di sor- 
vegliare e dirigere perfino l'educazione, per- 
fino i palpiti del cuore umano; l'educazione 
ei banchetti in comune di Sparta e di Creta, 
il Falanstero: ecco l’ultima evoluzione logica 
del loro principio. Perchè la radice del con- 
fiitto esteriore degli interessi, che legittima, 
secondo voi, e necessita. l'intervento dello 
Stato risiede nel disordine degli affetti. Se è 
compito dello Stato impedire quel conflitto, 
se forma giusto titolo di ogni sva ingerenza 
la necessità di rimoyere le collisioni d’inte- 
ressi e di proteggere, anche fuori del caso 
a cui provvede il magistero penale, i debo'i 
contro i forti, il figlio contro il. padre, il 
lavoratore contro il capitalista, chBene! pro- 
porzionate i mozzi allo scopo, date al Go- 
verno (ulle le facoltà. necesrarie a conse- 
guir'o, non arres'atevi a mezza strada, abbi 
almeno il coraggio della co ae consen 
tite allo Stato l'enorme diritto di colpire i 
mali nella radice, fute che la missione ela 
dello Stato — che l’antichità pagana con- 
cordemente gli riconobba, come ci insegna 
G. Padeletti, — s'a almeno una realtà piena e 
non una menzogna, fute che il conc?tto 
dello Stato Educatore di Giuseppa Mazzini 
Yiceva la pienezza del suo significato: con- 
segnategli in mano l’educaziore.e il governo 
della famiglia: consegnateli l’eS@tcizio diretto 
di tutte le Industrie, riconosciuteg’i il mo- 
nopolio dell’insegnamento: restituitegli Je 
cure della anime; consacrate, come nell'an- 
tichità pagana, le subiozioni della Religione 
allo Stato! 

Questo, è non altro, è l' Ideale dell'umana 
società, che hanno davanti i sci-matici. del- 
l'Economia. Per gli Economi.ti rimasti in 
fede di Adamo Smith, la posizione è ban di- 
versa: per essi l’opera di emancipazione dei 
lavoro umano non è peranco compiuta, e si 
tratta di proseguirla. applicando i medesimi 
prineipii della libera-concorrenza, che hanno 
dati tanti benefici nell'ordine prettamente 
industriale e commerciale, a tutte quanto le 
manifestazioni e a tutte le sfere dell’umava 
attività; facendo seguire, come necessario 
compimento, alla l:berazione del lavoro, che 
si esercita sulla materia la libertà del lavoro 
che si esercitò sull'uomo: ‘rimediando agli 
sconci, che accompagnano la T'hartà del com- 
mercio igolato, colP'attuazione di tutte le ri- 
forme 4 di tutte le libertà, che più copiosi 
devono renderne i frutti, più regolari i mo- 
vimenti e più benefica l’azione, come soste- 
neva nel 1847 Antonio Scialoja, nel suo di- 
scorso su Basliat e la Libera Cmcorrensa. 

Le riforme complementari e ricontrattive 
devono consistere principalmente in una 


dei suoi componenti, anzi che in una gran 
tutela dello Stato, e in una rinnovata peda- 
gogia legislativa. 

Il rimedio a molti mali e la pacificazione 
degli interessi deve venire dalla. r'estaura- 
zione progressiva dell’ unità morale e reli- 
giosa del consorzio civile: opera lenta, ma 
certa, e senza fine più efficace e più seria 
di pochi provvedimenti amministrativi. 

Dentro l’ordine economico puro, come ri- 
conosce lo stesso Ellero nel suo Problema 
Sociale, la verità e la ragione stanno dalla 
parte della Scuola di Manchester. Ma il 
principio economico rappresentato fedelmente 
duilla formula liberale per sè solo, dice 1’ El- 
lero, non basta ad assicurare la felicità delle 
umane genti. E chi ha mai pensato, in fondo, 
diversamente ? Questo principio va coordinato, 
ed io aggiungo per me sott'ordinato, a tutti 
gli altri elementi della società, della civiltà, 
del'a vita. Dico, peraltro, che la coordina- 
zione armonica ed organica del mondo in- 
dustriale con tutti gli altri principi della 
vita umanitaria si deve ricercare nella li- 
bertà, e nella libertà piena potrà sole at- 
tuarsi, Come nell'ordine teoretigo la verità 
del principio cardinale dell’ Economia non 
discende ma coincide colle supreme dignità 
della scienza del diritto e della morale, così 
nel giro della realtà la pienezza della vita 
economica sociale, la massima esplicazione 
delle forze produttive e la massima prospe- 
rità fisica delle nazioni, naturalmente si ac- 
corda con la massima giustizia e colla mas- 
sima moralità delle leggi e dei rapporti so- 
ciali. La verità e Ja scienza vera sono ar- 
mopie, ; 

Ha pronunciata una sentenza sagacissima 
il Luzzatti, scrivendo: « A quali caratteri 
« sc‘entifici si distingue la necessità dell'ir- 
« gerenza dello Stato? È questa l’opera 
« immensa, minuta, faticosa, e gloriosa di 
« investigazione e di analisi, a cui si sotto- 
« pone oggi la scienza economica. Ma si 
< può anche dire, che questo è il compito 
« e il vanto di tutte le altre scienze, scezali 
«ematurali...... L’ingerenza dello Stato 
« risulta dalla necessità, e la necessità non 
«si indovina, ma si deriva dalla più accu- 
« rata investigazione. Notisi, a _mo' d’esem- 
< pio, il fatto dell’ istruzione obbligatoria. 
« Tutti ammettono che la ‘istruzione  obbli= 
« gatoria sia una necessità...... » Ecco il 
grande sdrucciolo ; ecco la fonte magna di 
tutte le aberrazioni socialistiche e comuni» 
stiche. 

Su questi benedetta società ci sarebba 
da distinguere e disputare all'infinito. E 
l'eterno sofisma di tutte le tirannidi. Come 
io scrivevo nell’ Ec.nomista di Firenze, a 
proposito del libro di A. Bertauld. sul\'0r- 
dine Scciale e l'Ordine Morale, 1 antico 
dispotismo politico 6 sacerdotale ragionava 
precisamente come il Professore Luzzatti, 
quando dalla premessa vera, che la religione 
è necessaria, tirava la conseguenza non ne- 
cessaria che, dunque? lo Stato e la legge 
devono imporsi ai cittadini. S» l'istruzione 
è una recessilà, non è forse una cosa ne- 
cessaria la verita? Logicamente il vostro 
raziocinio vi condurrebbe alla religione di 
Stato, alla scienza di Stato, all’ Inquisizione. 
La necessità è fo:mula troppo elastira e pe- 
ricoloa nella sua inleterminatezza e ben 
dice il Luzzatti che non si indovina. Pare 
a me sembra cho gli Economisti riformati 
tirino trojpo speso a indovinare, e cadano 
in quell’ azriorismo arbitrario che tanto 
rimproverano ai puritani dell’ Eronomia, 
quando definiscono e sentenziano e proc'a- 
mano certe necessità di intervento governa- 
tivo, L'esempio dell'istruzione obbligatoria 
ne dà la più bella prova. Da questa pre- 
messa, che l'essere umano, senza l'uso del- 
l'intelligenza. degenera. Se Luzzati avea 
la illusione che lo Stato deve renderla ob- 
bligatoria, perchè,’ ripeto, 1° osservazione 
dimostra che una società, in ispecie negli 
stali inferiorinon si determina ad'istruirsi 
spontaneamente, e la S/afistica rivela una 
spaventosa cifra d'analfabeti. Che coraggio 
infonde agii scrittori Ja coscienza di ragio- 
nare colla logica e colle idee che sono della 
moda! 
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Giosvè Carpucci — Vite e ritratti. 
E. Panzaccii — A mezza macchia. 
G. Ricutini — Neologismi buoni e cattivi. 
P. Ssarparo — Fuochi di Fila. 

Scritti vari, 

Le cariatùti dell'Università. 
AstREO BELLANIMA‘ vo Tuffi nell'azzuro 
MaRTINO BELSALE CN ea d'inchiostro 


% 


Col 1 Febbraio l Amministrazione 


NABAB 


ha aperto due abbonamenti straordinari: i 
primo a tutto il 30 giugno 1885 al prezzo di 
lire UNDICI — l'altro a tutto il 31 dicembre 
al prezzo di lire VENTIQUATTRO. 
L'abbonamento di lire undici dà diritto a 
tre volumi e quello da lire ventiquattro a 
sei volumi tutti da scegliersi fra i seguenti: 


Lora Montes — L'arte 


U, BARBIERI Za — basso ] 4 lla: belle sen nello 


con prefazione di E, 


De Amicis, î donna. 
G, F, LazzareLLi — La ;} E. D. AWIcI8 — Alle 
Cicceide, Porte d' Italia. 
L, FortIs -— Conversa- Î F, De Renzis— Woluttà. 
zioni, E. ScanpogLio — Tl pro 
E. ScARroGLIo — I? li- i cesso di Frine, 
bro di Don Chisciotte. 4 


Le domande di asociazione devono essere dirette 
all'Ammintîstrazione del Nabab, Roma. 


‘ PREMIO FACOLTATIVO 


Gli abbonati del /W/A33.A83, che vogliono anche un 
volume al mese, dodici in tutto l’anno 1885, dell'elegan- 
tissima e magnifica COLLEZIONE MODERNA, i cui 
volumi si vendono ai non abbonati lire ® ciascuno, non 
avranno che unire E, @ al prezzo d'abbonamento (per 
l'Esten SE 

Ques timo premio é forse il più straordinario, li- 
brariamente, di quanti siano stati mai offerti ai lettori; 
12 volumi del valore complessivo di 2 lire, sono dati 
per lire 6 é il 75 per 109 di sconto concesso non già 
per vecchi fondi di magazzino, ma per la novità di una 
collezione, i cni volumi già pubblicati portano i nomi 
di Panzacchi, Verga, Marradi], D'Annunzio, ece, 


NPORIO INTRANAZIONLA 


ROMA - Via dell’Umiltà, 79 - ROMA 
+—e80— 


Specialità 


Elisir antimalarico (Bott. grande) . . . 
» » (Bott. piccola)... 
Estratto di Pariglina (la bottiglia). . 
Cura delle Ernie (completa) 
Pillole dinamiche (flacon grand). 
» » (flacon piccol . 
» di cianillina (flacon) , 
Ecrisontylon Sperati . .. + 4 + 
Depilatorio Americano . .. . 
Pastiglie al catrame (la scatola) 
The New York pils (coca). + 
Dentifricio igienico , , . |, 
Pillole di sapone Jecoro Caleare 
Sigarette antiasmatiche, , , 
Callifago Lass. +... è 
» PARROT 
Ginevrina del dott. Zurih . 
Iniezione vegetale Costansi. 
Diritighette”. e pera UA 
Confetti Costanzi (malattie segrete) 
Pasticche di carne . . . 
Dantifricio La Perla —. . .., 
Pillole d'oro (emorroidali e purgative). 
Ferro effervescente Saccarato (la bottiglia) 
Detersivo vegetale Cassanéllò sovrano ri- 


ES 


TI DI LITI DITO IO DID TI Or LIO DS LINE 


VUVVYPSIVAIBENVIvrrviveyya 


SHSI SSI SESSI PIERI OCESPEI 


medio par la blenorragia (la bottiglia) » 3/50 
Elixir di lunga vita del dott. Fernast, Chi- 

mico Svedese (bott. grande). ... . » 450 
Elixir di lunga vita del dott, Fernast, Chi- 

mico Svedese (bott. piccola. . . ., » 250 

“Specialità 

Rnumscikà — Privilegiato e Premiato liquore 

tonico digestivo — (bottiglia) ere 1) 
Ritrovato per distruggere gli scarafaggi 

CELA RO) DES Career se eb (31) 
Liquido vetroso per attaccare vetri e por- 

cellane (la bottiglia) sirtel ua Lp 0. 40 
Polvere per fare Vermouth (dose per 8 litri) » 1 20 
Polvere per Vermouth chinato (dose per 8) 

Lea IE ARR: 
Polvere per fare l’Alckermes (dose per sei 

bottiglie) Ugler Vinti SE pigro pi 1) 
Polvere per fare il Fernet (dose per 6 litri) »è 2. 


Wein pulver per fare il vino bianco (dose 
“per 50 litri) <. ARAN RO Ì 

Wein pulver (dose per 100 litri)... »-3 

Polvere enantica, per vino rosso, (dose per 
50 litri)". ;, NITER E. 


Polvere enantica; (per 100 Îitvi), PATO: A 
(Profumerie 


La Florine tiùtura' igienica per i ca Mi 

(la bottiglia consi “ Piera TUE BRES 
Acqua Celeste Africana (tintura infallibile : 
ed innocua) ELOISA a 
Acqua veliterna per la toelette oa 

Estratto di tuberosa, per togliere macchie 
x e rossori:dal viso (la bottiglia) SI.) 
Ilair® 8. restorer nazionala, vero ris'oratore 
dei capelli. . e e a _ 
Comogeno Sperati, riuvigorisce la capiglia- 
. tura a l’abbellisce . . | da » 
Tintura inglese per i capelli SE 

5 » i bi 5 » ‘ 6 " eabihato è 

cqua di orzno (profumo de Si CNIT 
Fluido rigénoratore Chehnevier . 2 * 


DENARDARAI 


Aggiungendo al prezzo segnato cent 50, si 
Fpoiizeo Pegestio ovunque per n ‘postale, > de 
_ Iuvolgersi all'Emporio internazio i E 
LUmiltà num. 79°" ROMA. ooo via del 


Liquido vetroso 
Per accomodare vetri, SEME porcellane, terra- 


glie, pietre, ece, 
Si adopera freddo. 


Cent. 49 la bolliglia, 


Deposito presso l'Emporio internazio le — 

— via dell'Umiltà, n. NO. - TOM 
;Coll’aumento di 59 cent, si spedi 

& cent, si spedisce ovu 

pacco postale. ba RT 


| S.Ihcini — 7 risultati 


PUBBLICAZIONI — 
Vella Cnss Sommaraga 


—o—©— 


G. Carvuoci- Confessioni e Battaglie - 
Scrie PRIMA (4. edizione) Volume 
di circa 400 pagine. .. +. <a .L 42 

— Serie SECONDA (4. edizione) Id.Id. è 4 _ 

— Serie TERZA (2. edizione) Pag. 400 è 4 

— Ca Ira Sonetti (6. edizione) . . » b8 

— Conversazioni Critiche (2. edizione) ; 

ING i Ven MIRA 

Li 0 — Ad un crocifisso . »— 

— (Esaurito) La Regina Margherita » 24 

— (Esaurito) La Contessa Paola Fla- 
PETTO nei i Neli OTT SA BIICIAR Ge ST 

G. Rovertà — Ninnoli, Pag. 200. , >» 2 

P. Sicani — Fra Vescovi e Cardinali y 1 

N. Razzetti — Per una Felce. Odo ; 
con prefazione di G. Carducci . . » — 50 

F. Fontana — (Esaurito) Monte Carlo.» 3 

U. FLeres — Versi . .° +... . +20 

O, BacarenoA — Bozzetti Sardi + 

Dott. Pertica — Cantanti + + « 

— Dopo Morto + +.» « è è + + 
— (Esaurito) Storielle Bizantine . » 24 

G. FALDELLA — (Esaurito) Roma Bor- 
ghese. Pagine 300... +1... >» 84 

G. A. Cosranzo — Versi, Elegantissima 
edizione in cromo-tipograffa . . . ». 2 50 

L. MoranpI— Shakespeare, Baretti è 
Voltaire. Pag: 900: + tai dI 

E. OnurrIo — Al/balro Elegante volume » 1 60. 

C. PascaRELLA — E morto de cam- 21 
pagna DECIO SRO Bi) 

G. A. Costanzo — Gli Eroi della Sof- 
VOM aiar a UT 

E. PanzaccHi — Al Rezzo 2, edizione » 

O. GeerrIini — Bibliografia per ridere » 

V. Impriani — Dio ne scampi dagli 
Orsenigo, Romanzo. . «a,» 

A, G. BarrILI— Le Sena (2. edizione) » 

F. De Renzis— La vergine di marmo 
Pagme 800. ce rà 

— Conversazioni Artistiche, . . +. » 

M. Lessona C. Darwin (2. edizione . » 

G. GasarpI — Un dramma Aristo= 
cratico, Romanzo . PREC 

E. Nencioni — Medaglioni. + + +9 

C. Boromm— In cammino (2. edizione) » 

Yorick — (Esaurito) Passeggiate + » 

Sae. 0. M. Curor — Conferenze . . » 

EnR:c0 HrIiNE — Ricordi, note e ret= 
tifiche di sua nipote Principessa della 
ROCCORIATE PERI 

0. Rusconi — Memorie aneddotiche 
per servire alla storia del rinnova- 
MENTO: IDALIANOL e earn N e 

— Rimembranze: « d'a 00» 2600 

G. Curarimi— Ombre e figure 450 pag. > 4 

Contessa Lara — Versì, Eleganto vo- 


4 


»= 
2.50. 
[ata 


3- 
2 


lume: dirpag: 300 Lera A 
dr. Gamma Euisgoi a sind I 
R. Bowen — Morae Subsecivae , . » A 


G. D'Annunzio — Intermezzo di rime 

(Gs uipione) AR e 
A. BacceLLi — Germina .... > 1° 
D. Mantovani + Lagune, .. . +. $ 4 


G. C. CarLu — L'Eredità Ferramonti 
(SIZE RI OR Ji 


E. Inon — Quattro Milioni .., . » 
CanmeLo Errico — Convolvoli (2. ed.) » 
L. Fortis — Conversazioni Serie II, » 
R. De Zerpi— L'avvelenatrice (6. ed.) » 
G. L. Piocarpi — Il Signor De-Fierli » 


E. CasteLNUOvo — Il Professore Ro- 
mualdo 


E. ScarFoGLIO — Il Processo di Frine 
(2. edizione) . |, » 


P. SBARBARO — Re Traticello Ò Le 
Costituzionale? (4. edizione). . . sE 


A. De Foresta — Attraverso V'Al- 
antico =. ,-4 na po 


E. ScarFoGLIo — 27 libro di don Chi- 
sciolte, « . PRE e I 


G. L. Patuzzi — Perchè CERTA TI 


A, IovaccHmni, G. Truzza, R, ARDIGÒ » 
La Scienza inoderna . . A ai er) 


N, SANTAMARIA — In Laetitia SASSEO 
G. PierantONI Mancini — $72 Tevere > 
A. G. Bamriti — Storie a Galoppo . » 
E. De Axmiors — Ale Porte d'Italia. » 
D. Mivetti — Canzoniere dina © 
c Dossi— Za Desinenza in A. (4. ed.) » 
S 


+ SBARBARO — Regina.0 Repubblica? » 
+ FERRARI — 7/ Mago. . 
F. De RenzIs — Voluttà . . dota 
F. Gi Lazzarriti — Lo Cicceide 
PoccIo FiorENTINO — Facezie, * 


= dell'inchiesta 
agraria DALE NET SN Pi » 
Livio FerRERI — Stio pe x; e” » 
E. Zora — Volultà della vita. <> 

Dirigere le domando 
Semmaruga — Roma. 


alla casa editrice A. | 


Tipografia Romana; piazza S. Silvestro, 75. 


In Gee” <> 


